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“Win for life” 


ovvero come giocarsi || futuro 


Si sa che in tempi di crisi eco- 
nomica tutto fa brodo e che, quindi, 
chi deve ogni giorno sbarcare il 
lunario non può guardare troppo 
per il sottile. 

Escogitando Win for Life, a 
questo devono avere pensato alla 
Sisal ed ai Monopoli di Stato, il cui 
Direttore delle strategie, presentan- 
do il nuovo gioco che affiancherà il 
Superenalotto, afferma “si tratta di 
un gioco immediato, che coinvolge 
di più il giocatore e che non fa 
perdere la testa, non fa impazzire, 
un gioco sicuro e responsabile, sia 
per rispondere alle indicazioni del 
governo, che per sostenere lo sfor- 
zo del Paese per la ricostruzione in 
Abruzzo”. E infatti, il 23 per cento 
di ogni euro che verrà giocato sarà 
destinato a finanziare la ricostruzio- 


ne dell'Abruzzo colpito dal terremo- 


to, beninteso utilizzando fondi che 
pur sempre — ovviamente — escono 
dalle tasche degli italiani. 

il nuovo gioiellino esordirà nel- 
l’ultima settimana di Settembre; 
da-lunedì 28/9 infatti, per tutti | 
giorni della settimana, dalle 8 alle 
20, ci sarà un’estrazione all'ora. Si 
potranno giocare, su una schedina 
specifica, dieci numeri su venti. Il 
sistema assegnerà al giocatore 
anche un «numerone», una sorta 
di superjolly. Giocando un euro, se 
si indovinano tutti e dieci | numeri 
oltre al numerone, si vincerà la 


L'emergenza 


Finale 


Mentre al cinema il film di pla- 
stica di Giuseppe Tornatore — un 
lungo spot pubblicitario sull'Italia 
dei buoni sentimenti, chiamato 
“Baarìia” — è destinato a fare incetta 
di successi e soldi al botteghino, 
nel Paese reale — quello dei luoghi 
di lavoro, dei quartieri, del sociale 
— la situazione economica morde 
e lascia il segno su sentimenti, 
affetti, emozioni, in cui la bontà l'è 
ormai morta da un pezzo. A farne 
le spese (come sempre) le fasce 
sociali più esposte a facili ricatti 
occupazionali, così come a obbro- 


rendita, ovvero quattromila euro 
netti al mese per vent'anni, che 
non saranno indicizzati al costo 
della vita, ma comunque potranno 
essere trasmessi agli eredi. 

Per quanto mi riguarda, da in- 
veterato non-giocatore, non posso 
esimermi dal fare alcune conside- 
razioni circa quella che considero 
non solo l'ennesima truffa ai danni 
di milioni di persone ma, proprio 
perché lanciato in questo parti- 
colare frangente, un vergognoso 
raggiro, scientificamente studiato 
per fornire — a prezzo apparente- 
mente modico — un “prodotto” ben 
facilmente spendibile nei confronti 
di una platea di possibili giocatori, 
assillati sempre più dalla necessità 
di soddisfare i bisogni primari della 
vita quotidiana. 

In primis si tratta di chiarire gli 
aspetti di natura, diciamo così, fi- 
nanziaria: il solo fatto che la somma 
che verrà erogata per ben vent'anni 
NON sia indicizzata, fa sì che quei 
4.000 euro mensili, che oggi pur 
costituiscono una cifra. considere- 
vole, perderanno ben presto molto 
del loro reale valore grazie ad una 
più che probabile futura fiammata 
inflazionistica. Chi si aspettasse 
quindi, vincendo, di avere acqui- 
sito il diritto a 20 anni di pacchia 
è bene che faccia accortamente | 
suoi conti. A riprova di quanto sopra 
0 esaminiamo ora quale sia 


briose leggi razziali. 

È un film già visto, proiettato nel 
corso della storia ogni qual volta la 
situazione economica raggiunge 
gradi di torsione critica da prelu- 
dere a scenari di guerra interna 
ed internazionale. Non a caso le 
parole d'ordine che ripetutamente 
vengono diffuse dai megafoni me- 
diatici ribadiscono l'uscita — lenta, 
graduale, ma ineluttabile — dalla 
crisi economica e la necessità di 
maggiore sicurezza nei confronti 
di una tensione sociale non an- 
cora sul punto di esplodere, ma 


crisi fra terrorismo e sicurezza 


per un film già visto 


sicuramente non più credula, né 
tantomeno remissiva. 

Lo provano i fatti che accadono 
nelle piazze, sui tetti e sulle gru di 
questo Bel Paese. Dal settore pub- 
blico al settore privato il costante 
aumento dei lavoratori disoccupati, 
cassaintegrati, non-più-precari, 
apre scenari giornalieri di con- 
flittualità, le cui forme di protesta 
estreme e spettacolari denunciano 
non solo la gravità cocente delle 
difficoltà economico-produttive, ma 
anche l'incapacità di forme e metodi 
di conflitto sociale in grado di supe- 
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con questo nuovo gioco il beneficio 
per lo Stato. Se attualmente, di 
fronte ad una vincita di importo 
rilevante o no, l'Erario deve dolo- 
rosamente mettere subito mano al 
portafoglio, con Win for life invece 
avrà tutto il tempo (libero da inte- 
ressi) per sborsare i quattrini, ben 
20 lunghi anni. Venti anni durante i 
quali può accadere di tutto, magari 
che l'inflazione riduca piano piano, 
ma inesorabilmente, il valore reale 
del debito statale nei confronti 
dei fortunati vincitori, riducendolo 
a ben poca cosa. E qualcuno si 
illude forse che questa ipotesi non 
sia stata accuratamente presa in 
considerazione da chi ha lanciato 
il gioco ? 

Ma, a parte il risvolto economico 
della questione, ciò che appare ve- 
ramente rivoltante di Win for life è 
che, in buona sostanza, si tratta di 
una pura e semplice speculazione 
sulla pelle di una popolazione che 
oggi, e chi sa ancora per quanti 
anni a venire, grazie alla crisi 
economica viene colpita nei propri 
elementari bisogni materiali, dal 
fatidico mutuo da pagare a fine 
mese, alle bollette varie, al cibo 
ed al vestiario per sé e per i propri 
figli, al costo dei servizi pubblici di 
varia natura (Sanità, Scuola ecc. 
ecc.) che lo Stato sta man mano 
abbandonando a se stessi. 

In pratica, si può affermare 


rare la crisi della rappresentatività 
sindacale, sia questa istituzionale, 
sia questa di base; non perché - le 
une, come le altre — non siano pre- 
senti e pungolate dagli avvenimenti 
che quasi sempre le precedono, 
quanto perché impossibilitate ad 
uscire dalla spirale difensiva che 
le obbliga a chiudersi a riccio e a 
chiudere qualsiasi spiraglio di lotta 
antagonista e alternativa. 

Del resto la presenza nel sociale 
di una forza-lavoro ancor più ricat- 
tata a seguito di leggi che si avval- 
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che lo Stato mette pubblicamente 
all'asta il titolo di “Sopravvissuto 
alla Crisi”, titolo che potrà essere 
conquistato non tanto per ricono- 
sciuti meriti o sulla base di una 
graduatoria che prenda in esame 
lo stato di bisogno di ciascuno, 
bensì grazie ad un puro, semplice, 
banale, improvviso Colpo di c....0. 
Esattamente il caso della trovata 
pubblicitaria escogitata recente- 
mente da una catena di supermer- 
cati del Nord Italia: in palio un posto 
di lavoro da assegnarsi al fortunato 
vincitore di una lotteria tra i clienti 
della catena medesima. 

Come dire quindi che il diritto 
universale ad un lavoro ed ad una 
vita degna di questo nome non 
deriva più, come dice la parola, da 
un Diritto spettante ad ogni cittadi- 
no, bensì da una semplice botta di 
fortuna che può capitare al singolo 
fortunato vincitore. 

Insomma, Win for Life si rivela 
un utile strumento per instillare 
nella mente della pubblica opi- 
nione il concetto secondo il quale 
del Diritto di cui sopra non è più 
concesso godere a tutti; si potrà 
(forse) ottenerlo partecipando ad 
una lotteria, una riffa, un lancio di 
dadi; non certo, quindi, utilizzan- 
do mezzi antiquati, antistorici e 
perturbatori della pubblica quiete, 
quali ad esempio lo sciopero ed 
ogni altro strumento che la classe 
lavoratrice ha da sempre adottato 
per far valere i propri (questi si) 
DIRITTI sulla base di una diffusa 
Solidarietà sociale. 

Sta ora a noi, nel corso del pros- 
simo Autunno, dimostrare l’ineffica- 
cia di questo teorema. 


L’ Osservatore Lombardo 
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del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 


09 Congresso 
gre perative sociali 
Unione Sindacale Italiana 
(U.S.I.-A.I.T.): Il con- 
gresso fondatore del setto- 
re Cooperative Sociali si 
terrà 1/11 Ottobre 2009 a 
Parma in località San Pro- 
spero via Capra, 1. Avvio 
dei lavori alle 11. Per in- 
formazioni su come raggiun- 
gere il luogo: 

Massimo Franzoni 349 
586.13.66, Emanuele de 
Franco 329 363.43.60 


stere al razzismo”. Appun- 
tamento alle 21 in corso 
Palermo 46. Sul tappeto: 
campagna contro il pac- 
chetto sicurezza; rivol- 
ta e repressione nei CIE e 


Il 620 di Pittsburgh end 
Un governo che vuole dirigere, 
ma non riesce a governare 


La cifra di questa riunione del 
G20 (di cui pubblichiamo una bre- 
ve cronaca delle contestazioni) è 
l'impasse. 

Non è añħñcora stabile l'assetto 
di questo governo mondiale della 
“crisi” e tanto meno lo è il suo 
programma. 

Come commentavamo in occa- 
sione del G8 dell'Aquila (vedi UN n. 
26/2009 del 5 luglio 2009) l'assetto 
di riferimento sembra stabilizzarsi 
nella configurazione a 20 paesi 
divisi sostanzialmente in quattro 
blocchi: 

1. il blocco NAFTA (North 
American Free Trade Agreement) 
nel quale comunque il Messico gio- 
ca un ruolo diverso da USA e Cana- 
da, facendo da ponte verso l’area 
“emergente” del sud-Amenica; 

2. il blocco UE, abbastanza 
omogeneo nonostante il ruolo di 
pivot della Gran Bretagna; 

3. il blocco (BRIC, Brasile, 
Russia, India, Cina) degli ormai ex 
paesi emergenti; 

4. il blocco dei nuovi paesi 
emergenti dove Venezuela e Ara- 
bia trainano due linee divergenti, 
ma entrambe sostenute dai pozzi 
petroliferi. 

Paesi come Australia e Suda- 
frica sono assimilabili a posizioni 
a cavallo fra il NAFTA e la UE per 
quanto oggi, il Sudafrica risenta 
della forte influenza cinese in tutto 
il continente nero. 

Una delle decisioni più significa- 
tive è stata la definizione del board 
del FMI (Fondo Monetario Interna- 
zionale) e della ripartizione delle 
quote di voto. Anche su questo 
rimandiamo ad un precedente com- 
mento (vedi UN n. 17/2009 del 3 
maggio 2009) nel quale mettevamo 
in evidenza il “nuovo ruolo” del FMI 
ed il suo scarso credito nel conses- 
so G20. A Pittsburgh sembra che 
l'agenzia sia rimontata in sella, ma 
ancora con ampie contraddizioni di 
mandato e strumenti. L'India oggi 
guida la crociata “liberista” proprio 
contro il blocco nord-Atlantico che è 
stato paladino di queste politiche e 
dell'espansione del WTO (Organiz- 
zazione Mondiale del Commercio). 
Nel WTO vuole entrare anche la 
Russia, ma l'agenda di Pittsburgh 
non ha ratificato alcuna decisione 
in merito. 

“Il vecchio sistema di coopera- 
zione economica internazionale... 
è stato superato ... al posto del G8 
uno stabile consesso a 20 ...” ha 
dichiarato Gordon Brown, primo 
ministro inglese; dichiarazione 
scaramantica viste le tensioni. 

L'elemento del contendere sem- 


bra essere appunto il ruolo della 


agenzie internazionali (FMI, BM, 
WTO, etc.) che nella visione nord- 
Atlantica dovrebbero assumere il 
ruolo di authority o essere surro- 
gate dalla costituzione di authority 
con poteri ispettivi e sanzionatori. 
Ma, come al solito, la contesa è 
su quali saranno le posizioni di 
influenza dei singoli stati (o blocchi) 
e quali poteri di ingerenza affidare 
a queste authority. La linea sembra 


però tracciata in direzione di un più 
marcato interventismo sui mercati e 


`- sulle singole politiche nazionali. 


L'elemento di contesto più si- 
gnificativo emerso a Pittsburgh è il 
monitor della crisi mondiale. Tutti 
gli osservatori definiscono “scam- 
pato il baratro” e, convinti di questo, 
danno oggi delle visioni più realisti- 


che del quadro mondiale rispetto. 


alle dichiarazioni scaramantiche 
dei mesi scorsi. 

La figura che rende meglio l’idea 
è il tempo di recupero dei livelli del 
PIL mondiale prodotto nel 2007 
che, secondo le stime ottimisti- 
che, potranno essere nuovamente 
raggiunti nel 2020 (fra 11 anni) 


+: 


Manifestazioni di protesta 


Contemporaneamente nessuno si 
nasconde come in questa crisi, pur 
nella sua fase di uscita e risalita 
degli indicatori economici e finan- 
ziari, si possano generare guerre 
ed estese rivolte. 

La Cina ha oggi 30 milioni di 
disoccupati in più di due anni fa; 
negli USA l'indice ufficiale (tenendo 
conto che anche in questo paese vi 
sono milioni di “invisibili”) di disoc- 
cupazione è al 10% con quasi 5 mi- 
lioni di nuovi disoccupati; analoga 
situazione in Europa con 22 milioni 
di disoccupati complessivi; in Italia 
le cose vanno relativamente meglio 
(8% l'indice di disoccupazione), ma 


abbiamo quasi un milione di lavo- 


ratori in cassa integrazione (con 
coperture salariali che vanno da 
un massimo del 60% ad un minimo 
del 2%) ed inoltre è cresciuta del 
5% l'area dei così detti “inoccupati” 
persone cioè che non hanno lavoro, 
ma non lo cercano nemmeno. 

Il nuovo ordine mondiale sarà in- 
somma non il risultato delle sessio- 
ni di cooperazione internazionale 
ma l'esito degli sconvolgimenti dei 
prossimi anni. 

Per questo dobbiamo rafforzare 
la nostra lotta nella direzione di 
uscire dalle regole di questo gioco 
truccato. 


Cento anni dopo 
Galleani, siamo 
sempre in strada! 


| manifestanti che sono scesi in 
strada a Pittsburgh, Pennsylvania, 
sembravano avere le idee chiare: 
il capitalismo stesso è la crisi, gri- 
davano. Altro che misure anticrisi e 
allargamento dei G(grandi) da 8 a 
20. Altro che ingordigia degli spe- 
culatori. La “crisi” è normale fase 
di funzionamento di un sistema 
vorace e oppressivo. 

Diverse sono state le manifesta- 
zioni di protesta, alcune migliaia i 
partecipanti. La prima è stata mer- 
coledì sera e, sebbene non auto- 
rizzata, non è stata disturbata dalla 
polizia. Nella giornata di giovedì 
24 un corteo di anarchici — almeno 
mille —- non autorizzato è stato 
invece disperso con la forza da 
polizia e guardia nazionale a forza 
di gas lacrimogeni, spray al pepe, 
proiettili di gomma, ultrasuoni (armi 
acustiche). “No alla speculazione, 
no al capitalismo”: così recitava lo 
striscione nero di apertura. Una 
ventina gli arrestati la maggior par- 
te dei quali con l'accusa di essersi 
rifiutati di sciogliere il corteo. Ma in 
generale manifestare era estrema- 


mente difficile, sia per mancanza. 


di autorizzazioni sia per la blin- 
datura del centro della città, vera 


e propria zona di guerra. La notte 
tuttavia è stata costellata di scontri; 
diverse le vetrine in frantumi. Altri 
quaranta compagni — tutti intorno 
ai vent'anni- sono stati arrestati 
nei pressi dell’Università, mentre 
partecipavano, in maniera pacifica, 
a una iniziativa anti G20. 

Venerdì è stata la volta dell’uni- 
ca manifestazione concessa in via 
ufficiale dalle autorità, partecipata 
da migliaia di persone e svoltasi 
senza incidenti. Nella notte tra ve- 
nerdì e sabato, tuttavia, la polizia 
ha brutalmente assalito gli studenti 
nei pressi dell'università, entrando 
— a suon di gas lacrimogeni — in una 
residenza universitaria e arrestan- 
do chi c'era all’interno: ancora una 
volta persone pacifiche e inermi. 
Una condotta brutale denunciata 
da più parti e testimoniata dagli in- 
numerevoli video visibili su internet. 
Così sabato è stata organizzato un 
corteo contro la brutalità poliziesca 
e per denunciare l’escalation della 
repressione di ogni dissenso. 

Nelle varie giornate giovani e 
giovanissimi hanno preso parte alla 
protesta, molti di loro sfoggiando 
drappi neri e rosso-neri, intreccian- 
do il rifiuto del capitalismo con la 


denuncia del disastro ecologico in 
atto. Segno che l'Anarchia anche 
da quelle parti è una realtà viva, 
ben presente e con buone “pretese” 
per il prossimo futuro. Non male, se 
pensiamo che le città della Penn- 
sylvania furono porti di approdo 
dell'emigrazione anarchica di lin- 
gua italiana a inizio Novecento, più 
di cento anni fa. Proprio a Pittsbur- 
gh il noto agitatore Carlo Tresca 
stampava “La Plebe” e le miniere 
della Pennsylvania furono teatro di 
numerosi scioperi, supportati anche 
da Galleani e compagni a cavallo 
della prima guerra mondiale. 

Esauriti i giacimenti di carbone, 
andata definitivamente in crisi la 
‘città dell'acciaio” a fine anni ‘70, 
nella Pittsburgh odierna, la cui 
economia si basa sui “servizi e 
sulla tecnologia”, c'è ancora un 
gran bisogno di anarchici. Contro 
la storia, per un'altra storia. 


Fonti: 
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A. Soto 


Le scorie del capitale 


Veleni da ogni porto 


Lo sapevano in tanti, molti, non 
solo voci, sulle navi, sui camion, 
che di notte risalivano la costa 
verso l'interno. Altro che ringraziare 
la magistratura, le forze dell'ordine. 
Dopo vent'anni e chissà quanti tu- 
mori provocati, pure i ringraziamen- 
ti vorrebbero. Navi che dagli anni 
Ottanta hanno seminato lungo le 
coste del Mediterraneo e dell'Africa 
i loro carichi di rifiuti tossici e ra- 
dioattivi. La Cunsky è stata trovata 
grazie ad un robot, finanziato dalla 
Regione Calabria, che l’ha scovata 
sotto 500 metri d'acqua. Una nave 
lunga circa 120 metri e larga venti, 
| con un grosso squarcio a prua do- 
vuto, secondo il pentito Francesco 
Fonti alla esplosione di una carica, 
dal quale si vede fuoriuscire un 
barile. | fusti sarebbero 120, pieni 
di rifiuti tossici. E la nave sarebbe 
una delle tre fatte sparire nei nostri 
mari con il loro carico mortale. Im- 
magini nitide che immortalano una 
situazione che ormai sta svelando 
tutte le sue facce più nascoste. 

È difficile capire perché si sia 
dovuto aspettare vent'anni per 
seguire una pista che era stata 
indicata con chiarezza da tante 
inchieste e tanti pentiti. Nel 1985, 
durante il viaggio da La Spezia a 
Lomè (Togo), sparisce la motona- 
ve Nikos | tra il Libano e Grecia, 
nello stesso anno s'inabissa pure 
al largo di Ustica la nave tedesca 
Koraline. Nel 1986 è il turno della 
Mikigan, partita dal porto di Marina 
di Carrara e affondata nel Tirreno 
Calabrese con il suo carico sospet- 
to. Nel 1987 a 20 miglia da Capo 
Spartivento, in Calabria, naufraga 
la Rigel. Nel 1989 la motonave 
maltese Anni affonda a largo di Ra- 
venna in acque internazionali. Nel 
1990 è il turno della Jolly Rosso a 
spiaggiarsi lungo la costa tirrenica 
in provincia di Cosenza. Nel 1993 
la Marco Polo sparisce nel Canale 
di Sicilia. 

Una storia che inizia in modo 
legale, tra i camici bianchi nei la- 
boratori di un'agenzia dell’Unione 
europea, diventa un'occasione 
di arricchimento per personaggi 
senza scrupoli e merce di scambio 
per i trafficanti di armi e uomini. 
Del resto fino agli anni Novan- 
ta c'era addirittura chi teorizza- 
va pubblicamente la sepoltura in 
mare dei rifiuti radioattivi. La Odm 


Un autunno un po’ caldo 


Manifestazioni 


10 ottobre 2009 ad Alessandria 
contro il pacchetto sicurezza 


17 ottobre 2009 a Roma 
contro il razzismo 


Scioperi 


3 ottobre 2009 a Roma 
manifestazione nazionale 
dei precari 


9 ottobre 2009 
sciopero studenti e Unicobas 


23 ottobre 2009 
Sciopero generale convocato da 
CUB, Sdl e Cobas. 


(Oceanic Disposal Management) 
di Giorgio Comerio si presentava 
su Internet offrendo i suoi servigi 
di affondamento su commissione. 
Era già in vigore la Convenzione di 
Londra che vieta espressamente lo 
scarico in mare di rifiuti radioattivi, 
ma la Odm, che operava dal 1987, 
sosteneva che non si trattava di 
scarico “in” mare, ma “sotto” il mare 
perché la tecnica proposta consi- 
steva nell'uso di una sorta di siluri 
d'acciaio di profondità che, grazie 
al loro peso e alla velocità acquisita 
durante la discesa, s’inabissano 
all'interno degli strati argillosi del 
fondo marino penetrando a una 
profondità di 40-50 metri!? 

Sullo sfondo, ma non troppo, 
un'incredibile tangentopoli so- 
mala e la morte ancora senza 


spiegazione ufficiale di Ilaria Alpi 
e Miran Hrovatin. Il 18 gennaio 
2005, rispondendo alle domande 
della Commissione parlamentare 
di inchiesta sulla morte dei due 
giornalisti italiani, il pm di Reggio 
Calabria Francesco Neri rivela- 
va che “la cartina con i punti di 
affondamento e le segnalazioni 
di Greenpeace coincidono con le 
mappe di Comerio”. Navi cariche 
di veleni, “almeno trenta”, secondo 
diversi pentiti. Nella cabina di co- 
mando della Rosso si scopre una 
mappa di siti per l'affondamento, la 
stessa che sarebbe stata trovata, 
cinque anni dopo, nell'abitazione 
di Comerio, che aveva rapporti 
con i servizi argentini e iracheni e 
aveva comperato rifiuti da mezzo 
mondo”. De Grazia indaga sugli 
affondamenti, ma anche sulle rot- 
te. E scopre che se il cimitero dei 
veleni è nei mari del Sud Italia, i 
porti di partenza sono nel Nord, in 
quell’angolo misterioso tra Toscana 
e Liguria dove si incontrano due 
condizioni favorevoli: l'area militare 
di La Spezia e le cave di marmo 
delle Alpi Apuane. Perché l’area 
militare garantisce la riservatezza 


e il granulato di marmo copre le. 


emissioni delle scorie radioattive. 
E l'altro anello sul territorio sono 
quei borghesi criminali ultimo de- 
gno anello. - “Basta essere furbi, 
aspettare delle giornate di mare 


giusto, e chi vuoi che se ne accor- 
ga?”. “E il mare? Che ne sarà del 
mare della zona se l'ammorbiamo? 
Ma sai quanto ce ne fottiamo del 
mare? Pensa ai soldi che con quel- 
li, I mare andiamo a trovarcelo da 
un'altra parte...”. Questo dialogo 
tra due boss della ‘ndrangheta, 
negli atti delle indagini. Nei paesi 
lungo la costa e-dell’interno, si 
costituiscono comitati cittadini, che 
sempre più diffidano delle istituzio- 
ni e del loro ruolo di pompieri e che 
insieme agli storici Comitato Civico 
Natale De Grazia, Forum Am- 
bientalista del Tirreno, Movimento 
Ambientalista del Tirreno, Comitato 
Beni Comuni Cosenza, Uni Cobas, 
chiedono: che venga dichiarato lo 
stato d'emergenza in tutto il terri- 
torio costiero che va da Maratea 


ad Amantea, vietata la pesca in 
tutto il tratto costiero e la vendita 
di prodotti nella valle dell'Olivo, 
l'indennizzo di tutti i pescatori 
della costa e i contadini della valle 
dell'Olivo, l’analisi epidemiologica 
in tutta la costa tirrenica e venga 
istituito e reso pubblico il registro 
dei tumori, 
risorse alla regione Calabria perché 
immediatamente inizi il recupero 
della nave Cunsky davanti Cetraro 


e la Vaporais davanti Maratea ed il 


loro carico radioattivo e tossico, la 
bonifica di tutta la valle dell'Olivo 
nei luoghi indicati e conosciuti 
dove risultano sepolti i rifiuti, la 
riapertura dell'inchiesta sulla Jolly 
Rosso, perseguiti i responsabili del 
tentato affondamento e si scoprano 
i responsabili del seppellimento 
dei rifiuti, delle ditte che vi han- 
no lavorato, di coloro che hanno 
depistato l'inchiesta. Di fronte a 
questi disastri ecologici accertati, 
ed a quanti altri ve ne sono nella 
nostra terra e nei nostri mari, fi- 
nora il governo nazionale non si è 
mosso per come avrebbe dovuto 
fare convocandosi in forma straor- 
dinaria ed urgente e stanziando i 
fondi necessari. La lentezza delle 
iniziative governative incomincia 
a preoccupare ed a far sospettare 
tentativi di depistaggi programmati 
e di disinformazione, come è già 
avvenuto sulla vicenda della Jolly 


l'utilizzo dei mezzi e- 


Rosso. A risolvere i problemi con- 
nessi a questo disastro ecologico 
ed ambientale non possono bastare 
la buona volontà e l’attivismo di 
un Procuratore della Repubblica 
e di un assessore regionale. Non 
chiediamo rassicurazioni, ma verità 
provate e dimostrate a tutti noi che 
siamo i cittadini interessati colpiti 
da questa immane tragedia. Non 
ci basta che venga misurata la 
radioattività presente ad Oliva, ma 
vogliamo che vengano scoperti 
e portati alla luce tutti i materiali 
inquinanti sepolti in quella valle 
dell'inferno. Non ci basta qualche 
prelievo fatto da una nave “mini- 
steriale” al largo di Cetraro, ma 
vogliamo che i fusti sepolti a 480 
metri di profondità vengano tutti 
recuperati ed analizzati. Vogliamo 


che vengano ricercate anche le 
altre “navi a perdere” affondate nei 
nostri mari con i loro carichi mor- 
tali. Vogliamo che si faccia presto 
perché la nostra salute è ad alto 
rischio e sull'economia vi saranno 
ricadute negative pesantissime. 
La mobilitazione della popolazione 
deve essere massima, continua e 
forte. Le istituzioni locali e regionali 
devono fare la loro parte e seguire 
tutti i percorsi necessari a tenere 
alta la mobilitazione, compreso il 
compimento di atti eclatanti e for- 
malmente poco ortodossi. | sindaci 
in particolare devono vigilare uniti 
contro ogni tentativo di sottosti- 
mare il pericolo e di rabbonire le 
popolazioni senza ragion veduta. 
Chiediamo a tutti i cittadini del 
Tirreno di costruire in ogni Comu- 
ne Comitati civici di lotta per fare, 
tutti insieme, pressione su coloro 
che devono intervenire. Di fronte a 
questa tragedia ogni forma di lotta 
è legittima. Organizziamo fin da 
subito una grande manifestazione 
dalla Calabria a Roma. Chiediamo 
l'intervento della U.E. e dei suoi 
organismi di difesa dell'ambiente 
e della salute. Soltanto la nostra 
unità di lotta potrà impedire che 
ancora una volta prendano per i 
fondelli una popolazione tanto bi- 
strattata, tradita ed umiliata. 


Oreste 


4 ottobre 2009 
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campagna contro chi lucra 
sui CIE. 


tieri! 

Presidio antimilitarista in 
corso Giulio Cesare angolo 
corso Bresci(a) di fronte 
alla postazione degli alpi- 
ni. Appuntamento alle 18. 
Nessuna pace per chi fa 
guerra! 


99 
orire 


tobre 

‘Squat, via Gia- 
' 121, nel quar- 
i la. 

Per resistere al pacchetto 
sicurezza. Serata antiraz- 
zista 

Ore 19 aperi-cena 

Ore 21 presentazione del- 
1l’ opuscolo 

“Sicuri da morire”. 

Chi volesse copia dell’opu- 
scolo lo può scaricare qui: 
http://www.federazioneanar- 
chica.org/antirazzista/ma- 
teriali.html 


Alle radici 
della guerra 


canada bellico” 
Interviene Pietro Stara 

- Collegamenti Wobbly 

Ore 21 in corso Palermo 46 


Presidio 
ovimilitarista 


Niente pace per chi fa 


guerra 
meeting antimilitarista 
(gli interventi sono ancora 
in fase di definizione) 

- Basi militari e movimen- 
ti di opposizione popolare 
(No F35, No Dal Molin, No 
Mattarello, Aviano 2000, 
contro le basi sarde) 

- Fabbriche d’armi/banche 
armate/lotte per la ricon- 
versione 

- L’Italia in guerra: le 
missioni militari all’este- 
ro, i professionisti delle 


armi e quelli dell’umani- 


- 


5 > 
. ` 


4 ottobre 2009 


tario 

- La guerra in casa. Dai 
militari nelle strade alle 
ronde 

- Assemblea per resistere 
alla guerra: esperienze a 
confronto 


Sabato 24 - ore 20 cena 

- Ore 21,30 Il canzoniere 
antimilitarista di Alessio 
Lega e Rocco Marchi 


Nessuna pace per chi fa 
guerra! 


Per info e contatti su tut- 
te le iniziative torinesi: 

Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI - Corso Palermo 
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La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 fail 
to@inrete.it 338 6594361 


Venerdi 9 ottobre 2009 ore 
21 - Come un uomo sulla 
terra (2008, documentario) 
di Andrea Segre, Dagmawi 
Yimer, Riccardo Biadene 
Circolo anarchico “Camillo 
Berneri” - p.zza di Porta 
S.Stefano 1 - Bologna 
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CHICO IN ITA- 


Nell’ottocento e nel nove- 
cento 

(seconda edizione)-pp. 
-euro 25,00 

A più di un secolo di di- 
stanza dalla composizio- 
-ne del primo canto anar- 
chico di lingua italiana, 
quel Dimmi buon giovine di 
origine comunarda che solo 
recenti ricerche hanno reso 
nella sua interezza, è sta- 
to possibile ricostruire la 
mappa completa di un pa- 
trimonio canoro che, finora 
decentrato in una miriade 
di scritti sparsi un po’ 
dovunque, si presenta ormai 
come un fenomeno solido, 
vivo e pienamente oggetti- 
vo. 
Più volte proposto come og- 
getto ideologicamente spe- 
cifico nell’area del canto 
popolare a valenza poli- 
tica, il canto anarchico 
ha, in verità, iniziato un 
nuovo modo di intendere ed 
esprimere il canto popolare 
stesso nelle nuove modalità 
di canto sociale inauguran- 
do la stagione dell’eman- 
cipazione della memoria 
collettiva. 

In questa seconda edizio- 
ne, che esce a distanza di 
otto anni dalla prima, è 
stata aggiunta un'appendice 
includente Errata corrige, 
Aggiornamenti, Canti ag- 
giunti e Correzioni musi- 
cali per un totale di 32 
pagine. 

Il libro sarà disponibile 
alla Vetrina dell’Editoria 
anarchica e libertaria di 
Firenze. 

Per richieste: AUTOGESTIO- 
NE, casella postale 17127, 


> 
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ieri ilager, oggi i centri idi peri nicozione eù 
espulsione i 
Ieri le squadracce, oggi le ronde 


SABATO 10/ 10 CORTEO IN ALESSANDRIA 


Partenza giardini stazione (c.so Crimea - ore 18,00) 


Laboratorio Anarchico «PerlaNera» - CSA Lacandona - Unione Sindacale italiana di Alessandria 
Comitato Lavoratori Cileni in esilio, individualità anarchiche e libertarie 
COMMISSIONE ANTIRAZZISTA F.A.I. 


Gradisca 
Massacro 
nel CIE 


Giorno dopo giorno la situazione 
all’interno del campo continua a 
peggiorare. 

Rispetto alla “normale” routine 
degli ultimi mesi fatta di fughe (riu- 
scite e non), rivolte, tensioni conti- 
nue (vedi anche UN n.30) il mese di 
settembre ha visto un ulteriore ina- 
sprimento della repressione interna 
con nuove gravissime aggressioni 
da parte di sbirri e militari. 

Dopo le tensioni di agosto, la 
nuova misura punitiva adottata 
nei confronti dei reclusi è stata il 
confinamento nelle celle anche per 
diversi giorni. Questo però non ha 
assopito gli animi, anzi ha fatto an- 
cor di più aumentare la rabbia degli 
immigrati. L'apice lo si è avuto fra le 
giornate del 20 e del 21 settembre. 
Tutto comincia quando in 35 tenta- 
no la fuga in piena notte. Purtroppo 
il tentativo è sventato dalla polizia, 
che comincia a picchiare brutal- 
mente i fuggiaschi. A questo punto 
gli altri reclusi iniziano a protestare 
e salgono sui tetti, rimanendoci fino 
alle 6 della mattina successiva. 
All'alba, dietro la promessa della 
polizia di non fare rappresaglie, 
scendono dai tetti, e la situazione 
ritorna tranquilla. Fino alle 13, 
quando scatta una pesantissima 
perquisizione in cui | poliziotti in- 
sultano pesantemente i prigionieri e 
pare facendo “sparire” anche soldi 
e cellulari. Di lì a poco scoppia la 
rivolta con suppellettili bruciate e 
danni per migliaia di euro. La po- 
lizia entra nelle camerate e carica 
senza pietà. Il numero di feriti è di 
circa una ventina. 

Vari immigrati vengono portati 


all'ospedale di Gorizia con gravi fe- 
rite e fratture. Uno rischia di perde- 
re un occhio. Per fortuna quaicuno 
dei reclusi, come nelle precedenti 
occasioni, riesce a far sapere ad al- 
cuni anarchici cosa sta succedendo 
e le foto degli immigrati massacrati 
portati al pronto soccorso iniziano 
a girare. | reclusi riescono anche a 
girare un video amatoriale che mo- 
stra gli immigrati pestati e il sangue 
nelle celle nonché i primi momenti 
della carica della polizia. Il video è 
visibile su youtube e inizia a girare 
parecchio anche fuori dai canali di 
movimento. 

La situazione nel CIE è talmente 
pesante che addirittura il SAP, il 
sindacato di polizia di destra ne 
chiede la chiusura perché inge- 
stibile. Contro questa situazione, 
sempre più intollerabile, varie real- 
tà stanno organizzando iniziative 
nelle prossime settimane. 


Un compagno 


Bassano 


Presidio 


resistente 


Sabato 26 settembre a Bassa- 
no, nell'anniversario dell’eccidio 
nazifascista del '44, dopo che nella 
mattinata si era svolta una comme- 
morazione istituzionale, nel pome- 
riggio si è tenuto un partecipato e 
lungo presidio antifascista nella 
centralissima piazza Garibaldi, a 
poca distanza da quello che è stato 
ribattezzato il viale dei Martiri, ove 
furono appesi agli alberi 31 parti- 
giani e disertori catturati durante il 
terribile rastrellamento del Grappa. 
L'iniziativa promossa dal collettivo 
Operai Studenti Autorganizzati, 
oltre a volantinaggi e banchetti 


= 


gono del reato di clandestinità per 
sottomettere ed impaurire centinaia 
di migliaia di persone, la cui unica 
colpa è di essere in Italia, rende 
facile il gioco a chi ha interesse a 
gestire e controllare una situazione 
politico-sociale il cui unico collante 
(a destra e a sinistra) è l'emergenza 
sicurezza. Emergenza che se assu- 
me connotati razzisti nei confronti 
degli immigrati (al punto da ricevere 
perfino le reprimenda da parte della 
Chiesa e delle Istituzioni internazio- 
nali), acquista una dimensione più 
morbida e quasi “neutra” di fronte 
alle questioni “emergenziali”: dal 
terremoto in Abruzzo, alla mala- 
sanità in Puglia, alle infiltrazioni 
camorriste in Campania, al disfaci- 
mento dell'istruzione e della ricerca 
in tutte le regioni italiane. 

I soldati sono per strada, le 
carceri (e le loro succursali: i Cie) 
sono piene, e i media — per lo più 
— tacciono, nonostante scalpitino 
per la mancanza di libertà (la loro!) 
in questo Paese. Già in passato 
abbiamo scritto sull’anormalità di 
questo paese normale, così tanto 
prossimo all’Afganistan da dubitare 
che i confini geografico-politici (ma 
soprattutto giuridico-sociali) siano 
ancora la Francia, la Svizzera, 
l'Austria e la Slovenia. Di questo 
crudele e baro destino, in molti pun- 


continua dalla prima 


con libri e stampa, comprendeva 
una bella mostra fotografica-do- 
cumentaria di fronte alla quale si 
sono fermate tante persone di ogni 
età, compresi alcuni testimoni della 
rappresaglia fascista. 

Sia nel volantino diffuso dall'O. 
S.A. che in quello di Aranea, la 
Rete veneta di comunicazione 
anarchica, veniva con forza denun- 
ciata l’insopportabile lapide posta 
sotto Il comune di Bassano su cui, 
confondendo carnefici e vittime, 


guerre fasciste e resistenza, si 


commemorano indistintamente | 
“caduti per la patria nelle guerre 
del decennio 1935-1945”. 

All’inizio del presidio, sulla piaz- 
za si è affacciato, provocatoriamen- 
te, un manipolo di fascisti che, dopo 
aver stretto la mano ai responsabili 
della Digos, si sono allontanati ra- 
pidamente vedendo che per loro 
non tirava aria. 


RedVE 


Firenze 

Case del popolo 
O 

case del fascio? 


É davvero difficile “stupirsi” 
in tempi come questi: capita un 
concerto a Scandicci, un concerto 
organizzato dal circolo culturale 
“La Fenice”. Un circolo della destra 
“non conforme”, di ispirazione na- 
zista che professa odio razziale e 
che si ispira al revisionismo come 
pratica politica. 

Doveva dapprima svolgersi a 
Bagno a Ripoli, in una villa pri- 
vata, ma dopo le proteste del 
sindaco della cittadina, e di alcune 
associazioni (anche Novaradio 
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tano l'indice limitandosi a guardare 
il dito/Berlusconi, contenti nel fargli 
domande come se le risposte a 
queste fossero il responso sibillino 
delle disgrazie italiane. Non è que- 
stione di stile se il contenuto non 
cambia! Certo: si può deprecarne lo 
squallore, il decadimento e la sciat- 
teria, ma non è il “bon ton” di una 
pseudo sinistra corrotta e collusa 
con i poteri forti che potrà aprire 
minimi spiragli su una maglia di 
ferro che ingabbia ed opprime ogni 
tentativo di gridare fuori dal coro le 
vere ingiustizie, le vere illibertà, le 
vere angherie. 

-= Da tempo è in atto uno scolla- 
mento tra il Paese reale e il Paese 
legale, che la crisi economica ha 
ancor più marcato, e che — a fatica 
— | “buoni sentimenti” degli italiani 
per i caduti perla pace contro il ter- 
rorismo riescono a cucire. A fatica, 
e soprattutto non ancora per molto. 
La sicurezza, la pace, il terrorismo, 
sono sinonimi di una sola parola, 
guerra, che — prima o poi — ci si 
presterà a combattere con armi 
e strumenti che nessun esercito, 
nessuno stato, nessun sistema 
economico potrà fornire. Soltanto la 
solidarietà fra gli sfruttati, nell’affla- 
to internazionalista, saprà condurla 
a buon fine. E non certo quello di un 
film alla Tornatore. Ga irà! 


gianfranco marelli 


emittente dell’ARCI) il concerto 
con la sua truppa di 150 topi di 
fogna, viene spostato a Scandicci, 
in una discoteca, la “Music Store”, 
in Piazza Piave. Si scopre (e non ci 
vuole molto...) che la stessa disco- 
teca appartiene al Circolo ARCI “il 
Ponte” data in gestione a tale Guido 
Gheri consigliere comunale della lista 
Voce al Popolo (!) di Scandicci. 

Ci sembra che al peggio non ci 
sia mai fine... Da alcuni anni de- 
nunciamo un insieme di comporta- 
menti estremamente pericolosi dei 
Circoli ARCI nella cintura periferica 
fiorentina. 

Dapprima la consolidata unità 
tra il sindaco di Sesto fiorentino 
Gianassi e l'ex ufficiale del SISMI 
Leggiero (consigliere comunale 
di Alleanza Nazionale) in una as- 
semblea del Circolo ARCI di Sesto 
Fiorentino contro l'occupazione 
della caserma Donati da parte del 
movimento di lotta per la casa, 
assemblea che si concluse nella 
notte con il lancio di due molotov 
contro gli occupanti (migranti) della 
caserma stessa. 

Poi, lo scorso anno, lo sfratto 
di una numerosa famiglia di artisti 
di strada,la famiglia Beganay, una 
delle poche famiglie “rom” integrate 
nel tessuto della città di Prato. Uno 
sgombero coatto guidato dall ARCI 
e dai carabinieri. 

Ancora, la pesante presa di 
posizione dei circoli ARCI di Va- 
glia, Pratolino e Cercina contro 
l'occupazione del Luzzi e anche 
contro il progetto della Fondazione 
Michelucci. Presa di posizione che 
chiede l'immediato allontanamento 
degli occupanti. 

Ma concedere gli spazi ai gruppi 
musicali nazisti ci sembra davvero 
troppo. In un periodo dove devono 
essere ricostruite le trame del mu- 


tuo soccorso e della solidarietà, in 
un periodo dove le barriere razziali 
devono essere abbattute dalla cul- 
tura della trasformazione. In periodi 
come questi dove la violenza e 
l'odio contro le tante diversità si 
autoalimentano di comportamenti 
che appartengono alla bestialità 
umana. In questi periodi le giovani 
generazioni devono vivere il pane 
quotidiano dell'attualità dell'antifa- 
scismo e dell'antirazzismo. 

Invitiamo l'ARCI ad una seria 
riflessione e a prendere immedia- 
tamente provvedimenti seri (come 
da suo statuto). 


[Da una mail di alcuni compa- 
gni fiorentini alla lista di comuni- 
cazione dell'Assemblea Antifasci- 
sta Permanente di Bologna] 


Torino 

Scritte solidali 
con i ribelli di 
Gradisca alla 
coop Kairos 


Nella notte del 25 settembre. 


sulla sede della cooperativa Kairos, 
del consorzio Connecting People, 
è comparsa la scritta “Connecting 
people complice dei pestaggi al CIE 
di Gradisca”. 

Trovate qui un paio di foto: 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/5815 


Il CIE — Centro di Identificazione 
ed Espulsione — di Gradisca d’Ison- 
zo è gestito da una cooperativa 
aderente al consorzio Connecting 
People, lo stesso cui aderisce 
Kairos. Anche la branca “torinese” 
del consorzio aspira a gestire un 
CIE, quello di corso Brunelleschi, e 
partecipa alla gara di appalto. 

Mauro Maurino, presidente di 
Kairos nonché membro del diretti- 
vo di Connecting People, quando 
alcuni antirazzisti gli occuparo- 
no l'ufficio nella primavera scor- 
sa, disse che gestire un CIE è 
un'opportunità”. 

| violenti pestaggi subiti dagli im- 
migrati rinchiusi nel CIE di Gradisca 
ci raccontano di quali “opportunità” 
parli Maurino. 

Vale la pena ricordare i fatti. 

Ormai da mesi a Gradisca si 
moltiplicano le proteste e le fu- 
ghe. 

Il 15 settembre riparte la lotta 
contro le dure condizioni di deten- 
zione, il cibo guasto, la mancanza 
di medicinali e il prolungamento 
della detenzione nei CIE. Le prote- 
ste dei reclusi sono accolte a suon 
di manganellate dalla polizia. 

Il 20 settembre tentano la fuga in 
35, ma non riescono a riprendersi la 
libertà. La reazione della polizia è 


tanto brutale che gli altri prigionieri - 


salgono sul tetto in segno di pro- 
testa rimanendovi sino al mattino 
successivo. | 

All'alba gli uomini in divisa pro- 
mettono che non ci sarebbero 
state rappresaglie e gli immigrati 
scendono dal tetto. 

Tutto tranquillo sino alle 13 
quando scatta una “perquisizione” 
con insulti, sparizione di soldi e 
telefonini. Poco dopo la sezione 
“blu” è in rivolta: la reazione della 
polizia è feroce. | feriti sono una 
ventina, le testimonianze, le foto 
scattate dai cellulari ed un breve 
video mostrano un ragazzo con un 
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occhio tumefatto, gambe e braccia 
tagliate, altri reclusi a insanguinati 
a terra. Fuori dalle gabbie la polizia 
in assetto antisommossa. 


Chi ha stomaco può dare un'’oc- 
chiata al video: 

hnttp://www.youtube.com/watch 
?v=YxAi6b5bgheA&feature=player 
_embedded 

Gestire un CIE è un'opportunità 
solo per chi aspira al mestiere 
dell’aguzzino. 


M. M. 


Livorno 
Presidio 
studentesco 


Sabato 26 si è svolto in Piazza 
Cavour un presidio studentesco 
che ha visto una straordinaria par- 
tecipazione, data la presenza di 
oltre un centinaio di studenti medi. 


‘ Dopo aver diffuso volantini ed aver 


fatto interventi al megafono, vista 
la partecipazione, è stato deciso 
dagli stessi partecipanti di sfilare 
in corteo per via Ricasoli per radu- 
narsi in assemblea in Piazza Attias. 
Il corteo ha attraversato lentamente 
la via con slogan e striscioni contro 
la politica scolastica del governo, 
ingrossandosi nel suo percorso. 
Dopo aver fatto alcuni interventi 
si è deciso, vista la volontà di tutti 
di continuare la manifestazione, di 
ritornare in corteo verso P. Cavour 
per poi sciogliersi. 

Il successo di questo presidio, 
solo due giorni dopo quello del 
24, anch'esso trasformatosi per 
necessità in corteo, sta a signi- 
ficare che già molto è stato fatto 
nelle scuole e tra gli studenti per 
informare e sensibilizzare. Una 
ulteriore assemblea del Coordina- 
mento Studentesco Livornese in 
vista delle prossime tappe per una 
fase di vera e propria mobilitazione 
ha avuto luogo lunedi 28 presso il 
CSA Godzilla. 

Dall'assemblea è uscita la de- 
cisione di scendere di nuovo in 
piazza con un presidio studentesco 
giovedì 1 ottobre in P. Cavour alle 
ore 17. E’ stata decisa anche la 
data per il primo corteo vero e pro- 
prio: mercoledì 7 ottobre alle 9 in 
P.Cavour. Intanto nelle varie scuole 
si vanno ricostituendo i collettivi e 
la settimana che viene sarà carat- 
terizzata da assemblee, presidi, 
volantinaggii e varie iniziative nei 
singoli istituti. 


Coordinamento 
Studentesco Livornese 


Terni 
Brushwood, 
sesta udienza 


Il 22 settembre si è svolta la 


sesta udienza del processo Bru- 
shwood, contro 4 giovani spoletini 
accusati di terrorismo dalla Procura 
di Perugia. Due le vicende prese in 
considerazione durante l'udienza: 
la perquisizione subita da Andrea 
Dinucci Andrea e Michele Fabiani 
il 14 marzo del 2007 e la questione 
della busta con i proiettili recapi- 
tata alla Presidente della Regione 
umbra Lorenzetti nell'agosto dello 


| stesso anno, perla quale sono stati 


sentiti alcuni testi. 


Gli interrogatori relativi alla pri- 
ma vicenda hanno riguardato quello 
che accadde la notte fra il 13 e il 14 
marzo del 2007, quando tre uomini 
dell'arma, il maresciallo Biagioli, il 
brigadiere Venanzi e l’'appuntato 
Mariucci effettuarono nella casa di 
Michele Fabiani e Andrea Dinucci 
una perquisizione. Ufficialmente 
il motivo addotto fu la ricerca di 
droga (a Michele viene da ridere). 
Ovviamente non fu trovato nulla, 
ma i presenti nella casa furono lo 
stesso portati in caserma. Michele 
dichiarò in quell'occasione di es- 
sere stato minacciato e malmenato 
dal Maresciallo Biagioli davanti agli 
occhi dei suoi due colleghi nella 
caserma dei carabinieri. 

Dall’ordinanza di custodia caute- 
lare poi sappiamo che pochi giorni 
prima era avvenuto l'incendio del 
cantiere a Colle San Tommaso: 
come non pensare ad un collega- 
mento tra i due episodi? 

Nelle prime udienze del proces- 
so che si sta svolgendo presso la 
corte d'assise di Terni, è risultato 
peraltro chiaro come le indagini 
si fossero indirizzate su Michele. 
L'incendio era stato rivendicato 
da una sigla anarchica e gli inqui- 
renti erano stati consigliati da una 
“fonte riservata” (si era detto in 
aula, in una precedente udienza, 
un colonnello dei ROS di Roma) 
a rivolgere le loro attenzioni su 
Michele, un anarchico spoletino 
conosciuto pubblicamente per le 
sue idee, da tutti. 

A tale proposito nell udienza 
di ieri uno dei giudici ha chiesto 
esplicitamente al maresciallo Bia- 
gioli se poteva con tutta certezza e 
sotto giuramento, con il rischio di 
condanna per falsa testimonianza, 
affermare che la perquisizione di 
quella sera non aveva nulla a che 
fare con l'inchiesta; la risposta 
sulle prime incerta, è diventata un 
no sotto l’incalzare del giudice. 
Stessa dinamica nell’interrogatorio 
del brigadiere Venanzi, che ha 
cercato di spiegare la perquisizione 
e le presunte ragioni di urgenza 
per cui è stata effettuata senza 
l'autorizzazione di un giudice, con 
l'affermazione della presenza di 
prove evidenti. Richiesto di spie- 
gare quali fossero queste prove 
non ha dato risposta alcuna. Infine 
“guidato” nella memoria da un giu- 
dice, ha anch'egli fatto riferimento 
alla “fonte riservata” di cui si era 
già parlato. 

Ha richiesto poi di parlare Mi- 
chele Fabiani per ricordare quello 
che era successo nella caserma dei 
carabinieri di Spoleto la notte del 14 
marzo, raccontando il trattamento 
subito. Il racconto ha evidenziato la 
piena consapevolezza degli uomini 
dell'arma della sua identità politica, 
in contraddizione con la versione 
fornita dai militari: “siccome sei un 
anarchico non hai bisogno di noi, 
quindi al prossimo incidente non 
verremo a soccorrerti, e mi diceva 
questo mentre con le mani mi pre- 
meva la cicatrice che. ho in testa a 
causa di un incidente”; “poiché sei 
anarchico non hai bisogno di noi e 
quando uscirai da qui se qualcuno 
ti viene a prendere a coltellate 
non ti salveremo”; “mi ha messo 
le mani in faccia, mi dava dei colpi 
con le dita sul torace, mi ha preso 
gli occhiali e li ha gettati via [...] 
questo sotto gli occhi dei suoi due 
colleghi”. 

Le ammissioni finali dei due 


carabinieri e la testimonianza di 
Michele, danno praticamente la 
certezza che l'utilizzo dell'articolo 
103 e la perquisizione per droga 
erano una copertura per una ope- 
razione relativa ad indagini già av- 
viate contro Michele su indicazione 
della fonte riservata romana. 

È stato chiamato poi a testimo- 
niare il responsabile delle Poste di 
Firenze, che ha dichiaro che non 
è possibile individuare la data del 
timbro della lettera contenente le 
minacce e i proiettili alla Lorenzetti 
e che non esclude possa essere 
quella dell’otto agosto, come in- 
dicato dalle difese che si basano 
anche su una perizia della Polizia 
Scientifica. Quindi la domanda che 
ci siamo ripetutamente posti in 
questi due anni è risuonata anche 
nell'aula del Tribunale di Terni: il 17 
agosto quale giorno di invio della 
lettera con i proiettili, come scritto 
negli atti di PM e GIP,.da dove è 
saltata fuori? La risposta dei ROS, 
cioè di coloro che hanno cucinata 
la “pietanza”, poi portata a “tavola” 
dal PM, è stata sempre, in tutte 
le udienze in cui se ne è parlato: 
“non so”. 

Si è parlato poi della stampan- 
te del padre di Michele (Aurelio 
Fabiani), per avere la risposta se 
fosse stata utilizzata per scrivere le 
rivendicazioni delle minacce e dei 
danneggiamenti. I| tecnico che ha 
fatto la perizia ha dichiarato: “l'esito 
è negativo”. 

Il più duro colpo alle cosiddette 
prove dell'accusa è arrivato però 
alla fine dell'udienza, e ha fatto 
cadere ciò che il 30 giugno l'accusa 
stessa aveva cercato di presentare 
come verità indiscutibile, con un ri- 
tardo immotivato, giudiziariamente 
inammissibile per i quasi due anni 
passati dall’inizio dell'indagine: 
ovvero la tesi della corrisponden- 
za della calligrafia di Michele con 
quella delle rivendicazioni. Ma il 
23 settembre viene fuori che i RIS 
hanno scritto: | 

“La calligrafia del mittente della 
lettera era stata volutamente mo- 
dificata e non era affatto possibile 
rinvenire per quella via al suo au- 
tore”, Il carabiniere dei RIS autore 
della perizia, interrogato, ha ricono- 
sciuto come sue quelle parole e ha 
anche detto che è tuttora convinto 
che non è possibile risalire alla 
calligrafia reale del mittente. 

Il processo Brushwood ha già 
detto tutto quello che doveva dire, 
non resta in piedi alcuna delle ac- 
cuse formulate, perché le “prove”, 
tutte, udienza dopo udienza si sono 
sgretolate; ma il processo continua 
e sono state fissate le prossime 
tre udienze, per lunedì 26 ottobre 
2009, martedì 19 gennaio 2010 e 
ancora martedì 2 febbraio 2010. 

Un incubo che non finisce, e fino 
ad allora non finiranno nemmeno 
le nostre iniziative di lotta. leri 
mattina un presidio di solidarietà 
si è svolto sotto il Tribunale, sono 
stati distribuiti volantini, sono stati 
fatti interventi e lanciati slogan, 
mentre sventolavano le bandiere 
dei Cobas e degli anarchici. 

Facciamo appello per una gran- 
de mobilitazione in vista della 
ripresa del processo. 

Ricordiamo poi che il 23 ottobre 
saranno 2 anni dall'inizio dell’ope- 
razione Brushwood, una data che 
cade in corrispondenza con lo 
sciopero generale del sindacalismo 
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Milano 67, 20128 Milano 
e-mail: <zeroinc@tin.it> 
cell. 3771455118. 

conto corrente postale 


14238208 intestato ad AUTO- 
GESTIONE 


- MILANO 


Il Csa Lacandona di Valen- 
à fra i promotori del 
corteo contro il pacchetto 
sicurezza e la xenofobia 
indetto per il 10 ottobre 
in Alessandria. 

Per questo motivo, l’atti- 
vità del centro prevede una 
serie di iniziative volte a 
sensibilizzare la cittadi- 
nanza su queste tematiche. 


Verranno effettuati, in 
Valenza, volantinaggi lungo 
le vie del centro e presso 
le scuole; 

si terrà, presso la sede 


. del Csa Lacandona, la 


proiezione di un ciclo di 
film con dibattito a segui- 
re: 


mercoledì 7 ottobre Lame- 
‘rica 

mercoledì 14 ottobre Gran 
Torino k 
mercoledì 21 ottobre Così 
ridevano 


Le proiezioni avranno ini- 
zio alle ore 21,30 

Venerdì 2 ottobre, ore 
21.00, al Csa Lacandona, si 
terrà un’ASSEMBLEA ANTIRAZ- 
ZISTA aperta alla cittadi- 
nanza. 

Sabato 10 ottobre, ovvia- 
mente, saremo in corteo 
CSA LACANDONA Via del Ca- 
stagnone, Valenza 


el Bolognese 
antazione 


La Biblioteca libertaria 
“Armando Borghi”, in colla- 
borazione con la Biblioteca 
comunale “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolo- 
gnese la presentazione del 
libro di Margareth Rago, 
Tra la storia e la libertà. 
Luce Fabbri e l’anarchismo 
contemporaneo (Milano, Zero 
in condotta, 2008), 

Il volume verrà presenta- 
to nel Teatrino del Vecchio 
Mercato (via Rondanini, 20) 
il sabato 24 ottobre 2009, 
con inizio alle ore 16,30. 
Introduzione di Gianpiero 
Landi. Seguirà la lettura 
pubblica di brani dal libro . 
e da opere di Luce Fabbri. 


L'iniziativa si colloca 
nell’ambito della edizione . 
2009 della rassegna “Otto- 
bre piovono libri”. 


; bni di que- 
st’anno sono dedicate al 
50° anniversario (1960- 
2010) delle grandi lotte 
contro il governo clerico- 
fascista Tambroni e al mil- 
lesimo anniversario (1010- 
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2010) dei progrom antisemi- 
ti perpetrati dai cattolici 
nell’Europa centrale. 6 
euro. 


Pino Bertelli, Jean Vigo. 
Cinema della rivolta e del- 
l’amour fou. Con scritti 

di Enrico Grezzi e Alfonso 
Amendola. 

Seconda edizione riveduta 
ed ampliata. Collana Bi- 
blioteca libertaria n. 21. 
Pagine 249, euro 17. 


Livio Marchese, “Né in 
terra, né in mare, né in 
cielo”. Il cinema randagio 
di Sergio Citti. Preceduto 
da: Quarant'anni con Ser- 
gio, di Virgilio Fantuzzi; 
Su Sergio Citti. Caro, di 
Goffredo Fofi. 

Collana Biblioteca liberta- 
ria n.22. Pagine 272, euro 
18. i 


Fra’ Dubbioso, Sotto la 
tonaca niente. Lo stato 

di salute di Santa Madre 
Chiesa visto, spulciato e 
commentato da un miscreden- 
te amante della fratellanza 
e della libertà. 

‘Collana Anteo, pagine 77, 4 
euro. 


Pierino Marazzani, La chie- 
sa che tortura. Dalle ori- 
gini all’età contemporanea. 
Due millenni di sevizie 
ecclesiastiche. Prefazione 
di Valerio Pocar. 

Collana Biblioteca liberta- 
ria n. 23. Pagg. 208, euro 
14. (Uscita in novembre) 


Per richieste da 5 copie 
in su dello stesso tito- 
lo, sconto del 40%; per il 
Calendario lo sconto è del 
30%. 

Richieste a Giovanni Giun- 
ta, via Tommaso Fazel- 

lo 133, 96017 Noto (SR). 
Ccp n. 78699766. Oppure: 
info@sicilialibertaria.it 


basate sullo stare 


scambiarsi idee, 
opinioni, socialità e 
autoproduzioni ‘fuori dalle 
logiche commerciali. 


insieme, 


Domenica 4 ottobre 2009 

- in via Posterma 8 Jesi 
(AN) 

- ore 17:00 
concerto con Dirty Power 
Game (Crust core da Roma) 
Isolamento (Thrash core da 
Bologna) 
Diorrhea (Grind core da 
Fano) 
Grindine (grind’n’roll da 
Bologna) 
a seguire cena vegan 


http://www. federazioneanarchica. org/ 


P.A.Ì. online 


=> 


di base, dentro le cui iniziative 


porteremo la protesta contro una 


pretestuosa operazione militare e 
giudiziaria che ha privato 4 giovani 
ragazzi di Spoleto della libertà, nei 
migliori anni della loro vita. 


Comitato 23 ottobre 


Parma 
Contro 
Casa Pound 


Sabato 26 Settembre i neofa- 
scisti di Casa Pound Parma hanno 
promosso un'iniziativa pubblica 
per la presentazione di un libro 
sul tema della “Euflazione” con la 
presenza di Aritonio Miclavez, già 
candidato alle elezioni europeee 
per la Fiamma Tricolore, presso la 
loro sede nel quartiere Montanara, 
zona storicamente popolare della 
città che sta portando avanti una 
serie di iniziative di contrasto alla 
presenza del gruppo con l’obiettivo 
della chiusura della sede posta 
tra via lacchia e via Mascherpa, 
soprattutto attraverso l’azione del 
Comitato Antifascista Quartiere 
Montanara. Nel primo pomeriggio 
numerose persone hanno comin- 
ciato a portarsi spontaneamente 
davanti alla sede dopo un'im- 
provvisata assemblea pubblica in 
quartiere: l’obiettivo primario era 
quello di impedire lo svolgimento 
dell'iniziativa fascista e di comu- 
nicare ancora una volta, come 
è stato fatto con forza in questi 
mesi, con i cittadini del quartiere 
per denunciare la presenza di un 
gruppo di questo tipo in città. Dopo 
un paio d'ore, il numero è aumen- 
tato arrivando a più di sessanta: 
giovani dei vari collettivi cittadini 
ma soprattutto abitanti del quartiere 
e anziani che il fascismo lo hanno 
vissuto e non ne voglion più sentir 
parlare. Come l'anziana signora 
che ricordava drammaticamente 
la storia della sua famiglia o le 
persone che sono scese dalle case 
della zona per portare solidarietà 
a chi era accorso per la giornata 
di mobilitazione. Giunte le 18.00, 
ora in cui era fissata l'iniziativa 
pubblica, una ventina di aderenti a 
Casa Pound Parma sono arrivati in 
via lacchia, trovando gli antifascisti 
disposti sulla strada, davanti alla 
loro sede. Viene scoraggiata così 


l'avanzata dei nipotini del duce 


che rimangono in silenzio e a de- 
bita distanza. Tanti slogan contro 
il fascismo e di denuncia della 
vergogna di una città che tollera 
la presenza dei neofascisti con la 
ferma decisione di non muoversi di 
lì. Mano a mano cominciano ad arri- 
vare digos, polizia e carabinieri, ma 
la situazione non cambia, per più 
di un'ora i fascisti sono costretti a 
starsene fermi a pendere atto della 
situazione. Ormai è chiaro, la loro 
iniziativa non si svolgerà. Il relatore 
ad un certo punto si allontana deci- 
so a non presentare il proprio testo: 
sono stati in molti a chiedergli cosa 
avesse da dire ai cittadini di Parma, 
non ha risposto ma si è fatto solo 
scortare dalla polizia. 

| fascisti infine vengono scortati 
anche loro dalla polizia e dalla digos 
fino alla loro sede, ma le sorprese 
non sono finite: le serrature delle 
saracinesche sono state bloccate 
e per altri quaranta minuti i fascisti 


se ne stanno impalati, esposti alla 
derisione dei presenti. 

Solo passando dalle cantine 
riescono infine ad entrare e aprire 
la sede. Un piccolo corteo sfila poi 
per le vie del quartiere e si allon- 
tana, lasciando i fascisti nella loro 
sede, presidiata da una ventina di 
forze dell'ordine, tra carabinieri e 
polizia. 

Abbiamo avuto ancora più sod- 
disfazione quando tornati a casa 
siamo venuti a conoscenza che 
perfino il Capo Supremo di Casa 
Pound lannone e il senatore del 
PDL Gramazio si sono dovuti ce- 
lermente scomodare per gli av- 
venimenti di oggi. Il tal senatore 
presenterà una interrogazione 
parlamentare al ministro Maroni 
sulla vicenda di Parma, definendo 
la mobilitazione antifascista come 
un attacco intollerabile alle loro 
iniziative neofasciste. 

Nel mese di luglio, in occasione 
del compleanno di Mussolini, ignoti 
hanno esposto un fantoccio di Be- 
nito Mussolini a testa in giù tra via 
lacchia e via Mascherpa allo scopo 
di denunciare la vera natura fasci- 
sta di questa organizzazione che 
vuole porsi all'opinione pubblica 
come un'associazione culturale con 
finalità sociali. La parte più sensi- 
bile di questa città non si fa ingan- 
nare dai soliti sproloqui di lannone 
e dei suoi amici parmigiani. 


Gruppo anarchico Antonio Cieri 
Fai Parma 


LibrArsi 
a Milano... 


Sabato 26 settembre, con il 
partecipato concerto di Marco 
Rovelli-Libertaria, si è conclusa 
la prima edizione di “LibrArsi” fiera 
dell'editoria anarchica e libertaria 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica Milanese-FAI e dal 
Circolo anarchico Malfattori di 
Milano. 

La fiera, ospitata presso i locali 
e il giardino delle storica sede 
della FAM in viale Monza 255, ha 
visto esporre centinaia di titoli editi 
da ben sette case editrici (Zero 
in Condotta, BFS, La Fiaccola, 
Spartaco, Galzerano, Eleuthera, 
La Baronata) oltre a diverse rivi- 
ste di movimento (Umanità Nova, 
A-rivista anarchica, Anarchia, Voce 
Libertaria, Sicilia Libertaria, Lotta di 
Classe, ecc.). 

Il programma della fiera, ricco di 
presentazioni e di dibattiti, ha visto 
una notevole partecipazione con la 
presenza, nei tre giorni, di centinaia 
di persone. 

La clemenza meteorologica ha 
permesso di tenere le presentazioni 
e i dibattiti nel giardino favorendo 
maggiore afflusso di pubblico e 
dicasi lo stesso per le cene che 
anche se pensate a buffet, si sono 
trasformate invece in conviviali 
tavolate con quasi cento persone 
a sera. 

LibrArsi è stata un successo 


ogni oltre aspettativa. Tutte le 


compagne i compagni della FAM 
ne sono stati coinvolti per diversi 
mesi e questo ha permesso anche 
di intessere solidali relazioni con 
altre realtà anarchiche della città 
(il circolo dei Malfattori in primis) 
e di avere una maggiore visibilità 
verso il quartiere in cui è ubicata 
la nostra sede. 


Diverse infatti le persone che 
si sono avvicinate ai nostri stand 
e tavolate per chiedere maggiori 
informazioni sulla nostra storia, 
attività ecc. e richiedendoci espres- 
samente di bissare sia questa ini- 


. ziativa sia le altre che come F.A.M. 


stiamo facendo da diverso tempo 
(mercatino biologico, presentazioni 
di libri, concerti, ecc.). 

Una realtà, quella della FAM, 
che, con la sua proposta anarchica 
esplicitata attraverso la partecipa- 
zione attiva alle lotte sociali, nel 
proprio contributo ad una proposta 
culturale libera e critica, cerca un 
radicamento politico e sociale nella 
città e nel quartiere in cui opera; il 
successo di questa iniziativa raf- 
forza la nostra scelta e ci sprona 
a proseguire nella giusta strada 
intrapresa. 


Paolo Masala 
FAI-Milano 


Torino 
Assemblea, 
presidio e rete 
contro 

il pacchetto 
sicurezza 


In piazza Madama Cristina si 
è mangiato, bevuto e discusso a 
lungo. Venerdì 18 dicembre, com- 
plice una serata ancora tiepida, alla 
presentazione di “Sicuri da Morire 
— per Resistere al pacchetto sicu- 
rezza”, opuscolo curato dalla FAI 
torinese, hanno partecipato una 
cinquantina di compagni e abitanti 
del quartiere S. Salvario, una delle 
due zone, l’altra è Porta Palazzo, 
dove da sempre sbarcano gli ultimi 
arrivati. 

Dopo l'introduzione del compa- 
gno Simone Bisacca, si è sviluppa- 
to un fitto dibattito sulle proposte di 
resistenza e contrasto della nuova. 
legge e sulla necessità di mettersi 
in rete, coordinando le varie ini- 
ziative. L'idea ha trovato numerosi 
sostenitori che il martedì succes- 
sivo hanno dato vita a “Resistere 
al razzismo”. 

La prima iniziativa è stato un 
presidio al Balon con mostra sul 
pacchetto sicurezza e volanti- 
naggio, che si è svolto sabato 25 
settembre. 

Il prossimo incontro è il 6 ottobre 
alle 21 in corso Palermo 46. 

Per info e contatti: 

Resistere al razzismo 

noracism@inventati.org 

338 6594361 


Bologna 
Arriva 

il Ministro 
dell’Interno 


Lunedì 28 settembre era atteso 
a Bologna il Ministro dell’Interno 
Maroni, ancora fresco della con- 
testazione ricevuta alla Cattolica 
di Milano il sabato precedente. 
Secondo programma avrebbe do- 
vuto prendere la parola alla facoltà 
di Giurisprudenza, in mezzo alla 
zona universitaria. “Ragioni di 
ordine pubblico” ovvero il timore di 
contestazioni hanno fatto sì che il 


convegno venisse spostato all’ul- 
timo momento, sempre in centro, 
ma lontano dalla potenzialmente 
“calda” piazza Verdi. L'odioso Ma- 


roni ha così avuto modo di prendere 


la parola al convegno “Lo sport in 
tribuna” promosso dalla alma ma- 
ter e da sky, Gli universitari, e con 
loro qualche decina di ultras liberi, 
hanno organizzato un corteo di 
protesta, contro le infami politiche 
razziste dell'attuale governo, la 
stretta repressiva in salsa padana 
e l'introduzione della cosiddetta 
‘tessera del tifoso”- uno strumento 
di identificazione e schedatura dei 
tifosi. Nel volantini distribuiti dagli 
ultras la questione della tessera 
rientrava infatti nel più ampio con- 
testo delle politiche repressive del 
Ministro dell'Interno. 

Più di 500 persone hanno dato 
vita al corteo che durante la mat- 
tinata ha provato a raggiungere il 
luogo del convengo. Niente da fare, 
ovviamente. Centro storico milita- 
rizzato, nugoli di digos a ogni an- 
golo, e poi artificieri, unità cinofila, 
carabinieri e polizia a camionate, 
insieme a qualche fascista amico 
loro, perché nessuno si scordi che 
siamo in democrazia. Al primo, 
simbolico; tentativo di forzare un 


| cordone son volate manganella- 
te. Un compagno fermato è stato 


rilasciato da lì a poco. Il corteo ha 
comunque continuato per il centro 
storico denunciando la vera natu- 
ra dell'università di Bologna e le 
mani sporche di sangue di chi è 
al governo. Ciliegina sulla torta: 
ai tirocinanti in giurisprudenza che 
hanno seguito la dottissima lezione 
del dott. Maroni sono stati assegna- 
ti 8 crediti formativi. 

Di fronte a questi porci in dop- 
piopetto, la rabbia non è mai abba- 
stanza. Proviamo a prendere il lato 
positivo, però: la presenza di Ma- 
roni non è passata inosservata, a 
Bologna non è sicuramente benve- 
nuto e l'onda sta forse rimettendosi 
in pista in tempo per l'autunno. 


RedB 


Bologna 
Violenze 

e proteste 
al CIE 


Martedi 22 settembre nuove 
proteste al Cie di via Mattei. Un de- 
tenuto ha compiuto atti di autolesio- 
nismo tagliandosi il corpo, mentre 
i reclusi continuano a denunciare 
una situazione intollerabile di de- 
grado all’interno della struttura: e 
hanno ancora una volta preparato 
una lista di rimostranze in cui in 
particolare è contestata la sommini- 
strazione nel cibo di psicofarmaci, 
la mancanza di igiene nelle strut- 
ture, la violenza delle guardie. La 
protesta si è espressa attraverso 
la rituale “battitura”. Secondo le 
notizie frammentarie che filtrano 
alla protesta sarebbero seguite per- 
quisizioni di massa. Da fuori diversi 
| presidi di solidarietà, oltre a una 
azione di disturbo alla sede di Mo- 
dena della Misericordia, incaricata 
della gestione del centro. Sabato 
26, nel pomeriggio, alcune decine 
di “nemici dei nuovi lager” hanno 
urlato la propria indignazione nella 
piazza del mercato (Montagnola), 


u 


con volantinaggio, interventi al 
microfono, registrazioni e interviste 
dai CIE e due mostre. 
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Novara 
Cent’anni son 
bastati 


Ci associamo a tutte le perso- 
ne perbene ed auguriamo buon 
compleanno all'aeroporto militare 
di Cameri. 

Cent'anni sono tanti: sarebbe il 
momento che il vecchietto si conce- 
desse un meritatissimo riposo. 

Ha fatto tante cose nella sua 
lunga (troppo lunga) vita. 

È stato la sede della più grande 
scuola d'aviazione del mondo negli 
anni che hanno preceduto la prima 
guerra mondiale. 

Per la medesima prima guerra 
mondiale ha brevettato, nel solo 
anno 1917, più di settecento piloti 


militari (che, ovviamente, venivano 
spediti a combattere). 

Nella seconda guerra mondiale 
è stato pienamente operativo fino a 
che i tedeschi in ritirata non l’han- 
no semidistrutto. Ma s'è ripreso 
presto: nel 1957 è diventato sede 
della 2a Aerobrigata. 

Dagli anni Sessanta in poi è 
stato la base del 53° Stormo Caccia 
e quindi del 21° Gruppo Caccia 
Intercettori: prima con gli F-104g e 
poi con i Tornado F3ADV. 

Alla fine del secolo scorso stor- 


mi e gruppi l'hanno abbandonato - 


(il miserello): non è stato più, da 
allora, una base aerea in senso 
pieno. 

Ma non per questo è diminuita la 
sua importanza. Infatti è diventato 
la sede principale nel nord-ovest 
(se non in tutto il nord Italia) per la 
manutenzione di velivoli da guerra. 
Qui si tengono in ordine e si collau- 
dano Tornado ed Eurofighter. Qui 


l'Agusta sperimenta le sue nuove 


macchine da guerra. Qui si effet- 
tuano attività di “cross service”, 


cioè di trasporto di armi, truppe ed 
attrezzature in direzione dei princi- 
pali teatri di guerra in cui i soldati 
italiani sono attualmente impegnati. 


Qui vogliono costruire, tra breve, 


uno stabilimento per assemblare 
i terribili cacciabombardieri ameri- 
cani di quinta generazione: gli F-35 
della Lockheed Martin. 

Ma per un vecchietto di centan- 
ni ci sembra ormai giunto davvero il 
momento di cessare da ogni frene- 
tica attività guerresca e di godersi 
un meritato riposo. 

Evitiamo di assemblare gli F-35 
(macchine di morte terribili). Anzi, 
facciamo ancor meglio: chiudiamo 
definitivamente l'aeroporto militare 
di Cameri. 

E, gia che ci siamo, giusto per 
non lasciare il lavoro a metà, chiu- 
diamo pure la base adiacente gui- 
data dalla Caserma Babini, dove 
si provano mezzi corazzati e dove 
ha sede un importante reparto lo- 
gistico (trasporti e munizionamento 
soprattutto) impegnato in diversi 
teatri di guerra ed al servizio delle 


truppe di pronto intervento della 
NATO. Chiudiamo dunque l'aero- 
porto militare di Cameri. Chiudiamo 
pure la base della caserma Babini 
di Bellinzago. 

E i posti di lavoro persi? (Ci 
chiederanno, preoccupati assai, 
gli amici della classe lavoratrice 
italica). E l'impegno con i nostri cari 
amici ed alleati amerikani? 

Niente paura: abbiamo un'idea 
fenomenale. Un'idea imprendito- 
riale che creerà almeno trentamila 
posti di lavoro (qui e subito) e ci 
renderà ancora più amici dei nostri 
cari alleati d'oltreoceano. 

Nei vasti spazi recuperati dalla 
chiusura delle succitate installazio- 
ni mortifere potremo costruire una 
grande Disneyland per il sud Euro- 
pa. Una Disneyland sulle sponde 
del Ticino. Che cosa può esserci 
di più bello, di più produttivo di 
ricchezza, di benessere e di felicità 
per grandi e piccini? 


Circolo zabriskie point 
Novara 


Internazionale del canto sociale 
seconda edizione italiana - Bologna 25-27 settembre 2009 


CorAzone 


Si è svolta, come annunciato 
nella colonnina dei comunicati, 
la seconda edizione (italiana) del 
Festival Internazionale del canto 
sociale. 

Un migliaio di persone hanno 
attraversato la tre giorni dipanatasi 
fra la scuola di musica popolare 
“Ivan Illich”, il circolo anarchico 
“Camillo Berneri” e la casa del po- 
polo di Ponticelli di Malalbergo. 

Questa edizione era dedicata ad 
Ivan della Mea, compagno-poeta, 
animatore di quel ampio gruppo di 
ricercatori che più o meno diretta- 
mente fa riferimento al lavoro ed 
alla tradizione dell'Istituto “Ernesto 
De Martino” di Sesto Fiorentino. 

Accanto al sentito ricordo e 
tributo ad Ivan, la caratterizzazio- 
ne dell'iniziativa, si è manifesta- 
ta attraverso la presenza di 150 
coristi distribuiti in una decina di 
gruppi-cori-canzonieri provenienti 
dal centro-nord Italia, da Parigi, da 
Marsiglia, da Siviglia. 

In realtà la localizzazione di 
queste istanze è “per brevità e 
comodo”, visto il carattere (ricer- 
cato) meticcio ed internazionalista 
che ognuna di queste esperienze 
esprime. Non sono mancate infatti 
testimonianze fisiche e canore 
dalla Palestina, dal Kurdistan, 
dall'Ungheria 

Tre le sezioni coincidenti con la 
scansione temporale. 

Venerdì proiezione del film- 
documentario della televisione 
svizzera sulla storia dei “dischi del 
sole”; una retrospettiva non solo 
sul lavoro di ricerca e sulla pro- 
duzione poetica e canora, ma un 
pezzo della storia del movimento 
di emancipazione in Italia a cavallo 
degli anni ‘70; poi una session ha 
ricordato “dal vivo” il lavoro di Ivan 
della Mea. 

Sabato, alla scuola, “grande 
festa” con esibizione di tutti i com- 


plessi canori dove, accanto alle 
tradizioni popolari, al canto sociale 
e del lavoro, hanno prevalso i temi 
di carattere più generale legati al 
grande sogno di una nuova umani- 
ta. Non a caso il carattere libertario 
se non decisamente anarchico ha 
prevalso. | 

Domenica, nel grande prato del- 
la casa del popolo, dopo un pranzo 
sociale con oltre 200 commensali, 
la giornata dedicata al canto del 
“lavoro”: accanto al coro dei mi- 
natori dell’Amiata si sono alternati 
due cori femminili delle mondine di 
Bentivoglio e Porporano. 

Non potevano mancare, in que- 
sto contesto, i canti della ribellione 
e della resistenza popolare in una 
consapevolezza di quanto queste 
attitudini siano oggi tutt'altro che 
ricerca delle radici ma necessaria 


Marina Giandolfi si avvicina 
al movimento anarchico subito 
dopo la Liberazione, dopo una 
breve esperienza nella Federa- 
zione Giovanile Comunista. Con 
lei si avvicinano altri giovani che 
negli anni ‘60 saranno un punto di 
forza della Federazione Anarchica 
Livornese. 

Partecipa al tentativo insurrezio- 
nale successivo all’attentato a To- 
gliatti; successivamente, per motivi 
di lavoro, si trasferisce da Livorno 
ed entra in contatto con altre realtà 
anarchiche del Nord Italia. 

Dopo il rientro a Livorno, nei 
primi anni ‘50 contribuisce alla riu- 
scita del Campeggio Internazionale 
Anarchico a Marina di Cecina. 

Ricordare Marina significa ricor- 


lotta quotidiana contro le diverse 
forme dell’autoritarismo. 

Dopo la cronaca alcuni elementi 
di riflessione. 

Vi èin questo lavoro “di base” 
della cultura di lotta, della cultura 
sociale, una voluta ed evidente 
allusione ad un movimento di reale 
trasformazione sociale. 

Oggi, più che nel passato (re- 
cente o remoto), vi è accanto al 
lavoro culturale una reale rappre- 


‘ sentazione delle contraddizioni che 


si agitano nella società. 

Un mix di elementi vanno in 
questa direzione: le condizioni 
materiali degli “artisti”, la tecnolo- 
gia a disposizione di “chiunque”, 
la sensibilità (intesa come sensore 
sociale) dei poeti. 

L'insieme di questi fattori abi- 
litanti, accanto alla radicale sog- 


Marna Glandolti. 


dare una donna, una compagna, 
che ha attraversato molte vicende 
e molti pezzi della vita di noi tutti. 
La sua personalità, il modo di fare 
franco e diretto ne hanno sempre 
messo in risalto .il carattere e la 
forte individualità. 

Ricordiamo la sua presenza co- 
stante ai tanti convegni e congres- 
si; ricordiamo la sua partecipazione 
vitale ed appassionata agli incontri 


della Rete delle donne anarchiche; . 
ma ce la ricordiamo soprattutto > 


nella moltitudine di iniziative che 
hanno rappresentato l’incontro di 
esperienze. Lo spazio della sociali- 
tà è stato indubbiamente quello più 
congeniale a Marina. Ricordiamo 
la sua attiva partecipazione ad 
esperienze pionieristiche come la 


gettività dei protagonisti di que- 
sto movimento fa sì che i “nuovi 
cantastorie” si possano collocare 
nel solco dell'autonomia e dell’au- 
toorganizzazione, sottraendosi al 
ruolo di “intellettuali organici” di 
novecentesca memoria. 

Cantare oggi dell’internazionale 
delle genti, della lotta contro i go- 
verni, il militarismo, i preti e l’odiata 
borghesia non è elemento banale 
e, crediamo, nemmeno residuale 
se guardiamo con più attenzione 
a questo movimento che si è rap- 
presentato in minima parte nelle 
tre giornate bolognesi, ma che si 
alimenta di migliaia di gruppi nel 
nostro paese e di altrettante espe- 
rienze nei paesi europei (almeno di 
quelli dell'area mediterranea). 
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colonia libertaria dei Ronchi, negli 


anni '60, e poi alle varie feste di 
Umanità Nova, ai Meeting Anticle- 
ricali, alle varie Fiere dell’Autoge- 
stione: una curiosità per le forme di 
sperimentazione di vita sociale che 
l'ha portata a confrontarsi diretta- 
mente con esperienze come quella 
di Spezzano, ma anche di Urupia e 
di Libera. Un amore per la socialità 
che comunque Marina riversava 
anche nella vita quotidiana, con 
la gente del suo quartiere, con cui 
prendeva il caffè e giocava a carte, 
proponendo a tutti, con semplicità 
e immediatezza, ma anche con 
grande solidità, la sua e la nostra 
anarchia. 


L'incaricato 


4 ottobre 2009 


oco 
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Parigi 

Grande unità 
dei lavoratori 
dell’auto nel 
manifestare 
contro 

i licenziamenti 


‘Tutti uniti contro la raffica di 
licenziamenti che da molti mesi 
colpisce in Francia tutto il settore 
dell'auto. Circa 6.000 lavoratori 
della Renault, Peugeot, Citroen, 
Ford, General Motors, Continental, 
Michelin, Valeo ecc. hanno manife- 
stato il 17 settembre scorso per le 
vie di Parigi fino ad arrivare davanti 
al palazzo della Borsa, portando 
striscioni contro i licenziamenti e 
la chiusura degli impianti al grido 


di “Basta con i licenziamenti di Bor- 


sa”. Frimi fra tutti gli operai della 
Michelin di Amiens, seguiti dalle 
file dei lavoratori della Continental 
di Clairoix, furibondi per la recente 
condanna di 6 operai sulla base di 
una Legge anti-casseurs riesumata 
per l'occasione. 

Ma questa manifestazione ha 
assunto una rilevanza del tutto 
particolare. Questa volta infatti, 
pur essendo stata indetta dalla sola 
CGT metallurgia, ha visto la parte- 
cipazione largamente preponde- 
rante di molte delegazioni aziendali 


giunte spontaneamente a Parigi 


dalle tante aziende a rischio. 
Resta ora da vedere quale sarà 
nelle prossime settimane la reazio- 
ne dei sindacati maggioritari: se, 
quindi, questa manifestazione avrà 
come conseguenza una radicaliz- 
zazione da parte sindacale nelle 


TEIN déi ormai si susseguono 


nelle tante aziende in chiusura, 
beninteso al solo fine di assorbire 
il malumore che sta montando, 
oppure se, nei mesi a venire, po- 
tremo assistere alla nascita di un 
movimento che — di fronte alla 
inarrestabile marea di chiusure 
di siti produttivi e di licenziamenti 
- dimostrerà finalmente di non vo- 
lersi ridurre unicamente a mercan- 
teggiare sulla quantità di euro che 
possono essere strappati a titolo di 
indennità di disoccupazione. 


SPX Italia: 
non vogliamo 
pagare 

la vostra crigil 


La Spx Italia srl di Sala Baganza 
(PR) è un'azienda che progetta e 
produce attrezzature per officina. 
Negli anni ‘90 è stata acquista- 


ta dalla multinazionale USA Spx 


Corporation, divenendo quindi la 
Spx Italia. L'azienda attualmente 
occupa 147 dipendenti, di cui circa 
un terzo operai e il resto impiegati. 
Il fatturato negli ultimi tre anni si 
aggira in oltre 30 milioni di euro con 
un utile operativo superiore a un 
milione di euro, ma le previsioni per 
il 2009 sono di un calo del fatturato 
del 15-20%. 

Tanto basta perché dalla casa 
madre sia giunto l’ordine di chiu- 
dere il settore produzione che - 
sembra - verrebbe invece trasferito 
a un'altra azienda del gruppo in 
Europa, con una perdita di perso- 


‘nale tra le 40 e le 50 unità destinato 


alla messa in mobilità. 

Di fronte a questo annuncio, già 
il 30 giugno scorso era stato indetto 
uno sciopero di 2 ore con presidio 
dei cancelli dell'azienda, ma que- 
sto non è bastato, come non sono 
arrivate a nulla le trattative durate 
tutta l'estate. 

“Loro hanno causato la crisi e 


noi dobbiamo pagare! Non voglia- 
mo pagare la vostra crisi!” Con 
questo slogan si chiudeva il volan- 
tino che il 14 settembre scorso ha 
annunciato lo sciopero ad oltranza 
e il presidio dello stabilimento con- 
tro l'ennesimo episodio di chiusura 
di un settore o addirittura di un 
intero stabilimento da parte di una 
delle tante multinazionali che, in 
epoca di vacche grasse avevano 
effettuato investimenti nel nostro 
paese, magari utilizzando finan- 
ziamenti statali, e ora, con la crisi, 
approfittano dell'occasione per 
fare armi e bagagli e trasferire la 
produzione all’estero. 

Questa volta però, otto giorni 
di sciopero e presidio di tutti i 147 
lavoratori sono serviti a qualcosa. 


Di fronte a questa manifestazione 


di unità e solidarietà tra lavoratori, 
il 22 settembre scorso l'azienda 
ha sospeso la procedura di mo- 
bilità, mentre iniziano le trattative 
per costringere la SPX a ritirare 
il piano aziendale che prevede la 
delocalizzazione. 
La lotta continua. 


Nel milanese 
aumentano 
scioperi 

e mobilitazioni 
in risposta 
agli attacchi 
occupazionali 


Nokia Siemens 

Erano in trecento i lavoratori 
che hanno partecipato al presidio 
davanti la sede dell’Assolombarda 
in via Pantano. In questa azienda 
è in atto un processo di esternaliz- 
zazione, che è una realtà in molte 
situazioni (vedi 914 di Vodafone, 
225 di Wind). 

Nel caso della Nokia, Cascina di 
Pecchi (Mi), dove 600 posti di la- 
voro sono a rischio, si romperebbe 


il ciclo produttivo, rimasto l’unico 
in Italia, che va dalla ricerca, alla 
produzione e all'assistenza. 


Hotel Hilton 

Continuano le mobilitazioni di 
lotta dei lavoratori dell’Hotel Hil- 
ton, dove in 30 sono stati licenziati 


come conseguenza della esterna- 


lizzazione dei servizi. Anche il 21 
settembre è stato fatto uno sciope- 
ro, con presidio davanti all'albergo 
e, nel pomeriggio, alla sede della 
agenzia regionale del lavoro. Uno 
sciopero riuscito. “L'Hilton vuol so- 
stituire questi lavoratori con addetti 
di cooperative esterne, privi degli 
stessi trattamenti contributivi, pen- 
sionistici e della stessa stabilità” 
— afferma Ferdinando Maestroni 
della CUB. 


Nortel Italia 


Hanno manifestato in piazza 
Cordusio gli operai della Nortel 
Italia, dove sono previsti tagli di 23 
dipendenti su 53. 

Nortel èuna società multina- 
zionale canadese produttrice di 
tecnologie e apparati per le reti di 
comunicazione telefoniche e Inter- 
net fisse e mobili. 

Sono state avviate negli scorsi 
mesi procedure di licenziamenti 
collettivi in tutta Europa. Anche 
qui da noi, nonostante la filiale ita- 
liana continui a generare fatturato 
e profitti in costante crescita negli 
ultimi 3 anni. 


Saint Gobain 


Hanno scioperato e picchettato 
tutta la mattina del 23 settembre 
i lavoratori dalla Saint Gobain 
per opporsi alla chiusura della 
‘Piattaforma Edilizia”, un punto 
vendita di prodotti per l'edilizia 
dei professionisti del settore, con 
sede a Corsico (Mi), di proprietà 
della multinazionale Saint Gobain. 
Il 9 settembre è arrivata la comu- 


nicazione dell'azienda di chiusura 
dell'attività e conseguente licenzia- 
mento di tutti i 70 dipendenti. Già 
da marzo gli approvvigionamenti 
della merce scarseggiava, sconten- 
tando i clienti. È stata la mancanza 
di merce, non di clienti la causa 
indotta della crisi. 


Bitron 

Le tute blu della Bitron di Cor- 
mano (Mi) hanno bloccato le merci 
per impedire la delocalizzazione 
all’est dell'Azienda. Dopo un anno 
di cassa integrazione i lavoratori 
scoprono che la loro produzione. 
dovrebbe continuare in Polonia, 
con il rischio di chiusura dello stabi- 
limento di Cormano. | lavoratori ma- 
nifestano tutta la loro rabbia contro 
leggi compiacenti che favoriscono 
la delocalizzazione per speculare 
e avere maggiori profitti, senza 
curarsi, come in questo caso, che 
un centinaio di famiglie resteranno 
senza sostentamento. 


Alfa di Arese: 
basta licenziamenti! 


Giovedì 24 settembre è stato in- 
detto dallo Slai Cobas uno sciopero 
di 3 ore dei lavoratori delle aziende 
nelle aree di ABP (ex Alfa Romeo), 
dove vengono concessi insedia- 
menti di società che “esercitano 
lavoro precario, pagato ogni due 
o tre mesi e senza diritti sindacali 
e umani”. 

Nella mattinata circa 300 la- 
voratori si sono concentrati per 
la manifestazione alla 9 presso 
la portineria sud ovest dell'Alfa di 
Arese. 

Alla manifestazione hanno par- 
tecipato anche i lavoratori Fiat in 
cassa Integrazione, che rischiano 
di rimanere senza più alcun reddito, 
per protestare contro la Regione 
Lombardia che si è dimenticata del- 
l'impegno preso della riassunzione 
di tutti i cassa integrati. 


a cura di Sean 


Atene 

Arresto 

di quattro 
compagni 

e corteo contro 
la violenza 
poliziesca 


La sera del 25 settembre circa 
mille persone (secondo Indymedia 
Atene) hanno risposto all'appello 
dell'assemblea aperta del parco au- 
togestito di Exarcheia, scendendo 
nelle strade del quartiere contro la 
violenza poliziesca e la repressione 
di stato. La manifestazione è stata 
chiamata dopo che il giorno pre- 


cedente, in un operazione senza 
precedenti negli ultimi anni, l’unità 
anti-terrorismo della polizia greca 
ha perquisito almeno due case 
nella periferia di Atene. Quattro 
giovani sui 21 anni sono stati ar- 
restati e interrogati. La polizia ha 
affermato che alcuni ritrovamenti 
nelle perquisizioni collegherebbero 
gli arrestati al gruppo “Cospirazione 
dei Nuclei di Fuoco-Scheggia Nichi- 
lista” senza però pubblicare alcuna 
informazione specifica, come è 


prassi fare in queste occasioni.. 


Gli arrestati sono stati portati dal 
PM che li ha accusati di tre azioni 
criminose e quattro reati minori. Lo 
stesso PM ha emesso un ordine 
permettendo la pubblicazione dei 
nomi e delle fotografie dei quattro, 


che negano tutte le accuse. 

Da lì a poco è stata dichiarata 
una vera e propria caccia alle 
streghe da buona parte dei media 
capitalisti. | quattro arrestati sono 
stati definiti “terroristi” e i media 
hanno voluto coinvolgere tutto il 
movimento anarchico, anche se 
non è stato presentato alcun ritro- 
vamento specifico per giustificare 
questa ipotesi. Ancora una volta 
— sarà l'avvicinarsi delle elezioni 
- il movimento anarchico nella sua 
interezza è preso di mira dai media, 
che reclamano l’erosione di libertà 
conquistate duramente, più polizia 
e repressione. In questo clima altri 
sei mandati di arresto sono stati 
emessi nell’ambito della stessa 
indagine, e perciò è probabile che 


COR ETEZER 


UMANITA NOVA 


ci saranno ulteriori arresti. Inoltre 
secondo alcune “rivelazioni” dei 
media — provenienti direttamente 
dalla questura - i latitanti potreb- 
bero essere nascosti nell università 
o in qualche squat anarchico. Un 
tentativo evidente di gettare le basi 
per ulteriori perquisizioni. 

Durante la manifestazione del 
25 è stato deciso di dirigersi verso 
la questura di Exarcheia (gli abitan- 
ti della zona protestano da tempo 
perché venga spostata da lì). 

Una parte dei dimostranti ha 
raggiunto la questura, che è stata 
fatta oggetto di lanci di pietre; la 
polizia ha risposto con ripetuti lanci 
di lacrimogeni e granate a percus- 
sione verso le persone presenti in 
piazza Exarcheia. 


FEDERAZIONE AN ARGHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


Una buona risposta alla violenza 
poliziesca del 24 settembre e un 
chiaro messaggi che questa non 
passerà senza risposta, special- 
mente ad Exarcheia. 

Come dice lo slogan, “Sbirri, 
fuori dall'universo!” 


Fonte: 
ntip://www.occupiedlondon.org | 
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Barcelona 13th October 1909. Francisco Ferrer is execated by a firing squad in the moat of Montjuich Castle. 


COMPRATA pg 


Revolución o Semana Tragica? 


1. Il contesto urbano e 
sociale 


A Barcellona esistono, al- 
l’inizio del Novecento, due cit- 
tà conflittuali. Da un lato si 
esibisce la Città dell’Ordine, 
ispirata alla grandeur di Pari- 
gi. Qui borghesi, intellettuali 
modernisti e Chiesa sognano 
sconvolgenti riforme urbani- 
stiche per collegare i quartieri 
ricchi, relativamente lontani, al 
porto sventrando i rioni centrali 
abitati da proletari e sottopro- 
letari. In effetti, nel 1908 si 
inaugura la via Layetana con 
la distruzione di almeno un mi- 
gliaio di case popolari del centro 


storico. Dall’altro lato vive la 
Città Proletaria, simile a quella 
dei vicoli di Napoli e di Genova, 
costituita da case insalubri in 
un reticolo di strade strette e 
senza sole. Qui è radicato uno 
spirito di rivolta contro le classi 
dirigenti e i ceti privilegiati che 
si è concretizzato in frequenti 
barricate e scontri con le forze 
repressive dello Stato. 

Nel 1900 la città ha poco più 
di mezzo milione di abitanti, di 
cui circa un terzo sono lavora- 
tori salariati, in maggioranza 
analfabeti, che lavorano nelle 
fabbriche, soprattutto tessili, 
per quindici ore al giorno e sei 
o sette giorni alla settimana. I 


bambini entrano in fabbrica, in 
laboratorio o in bottega già a 
sette anni abbandonando ogni 
possibilità di gioco o istruzione. 
Le malattie, spesso le epidemie, 
falcidiano questa popolazione 
povera e affamata e la rendono 
potenziale base della ribellione 
violenta. Anarcosindacalisti e 
repubblicani radicali, su posi- 
zioni ideologiche diverse, hanno 
consolidato nei rioni proletari i 
loro centri organizzativi di ini- 


mento 
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ziativa e di lotta. 


2. Il sentimento antimi- 
litarista e anticlericale 


Il desastre della guerra con- 
tro gli USA del 1898, con la 
morte o le gravi ferite di molti 
giovani barcellonesi delle classi 
oppresse (i ricchi pagavano per 
evitare il servizio militare dei 
figli), ha rafforzato la coscien- 
za popolare antimilitarista da 
tempo presente specialmente 
in Catalogna. La proliferazione 
degli ordini religiosi, in rapida 
espansione dalla fine del seco- 
lo precedente, e i loro privilegi 
ostentati sono alla base di un 


diffuso anticlericalismo sia di 
radici proletarie che piccolo bor- 
ghesi. Il terreno dell’educazione 
è l'epicentro del conflitto: le 
scuole cattoliche hanno il quasi 
monopolio dell’istruzione, pe- 
raltro inaccessibile ai bambini 
delle famiglie povere, e i timidi 
progetti municipali di scuole 
laiche suscitano l’opposizione 
dura degli ambienti religiosi 
conservatori. 


3. L’esplosione della 
“guerra sociale” nella me- 
tropoli mediterranea 


L’avventura coloniale in Ma- 
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rocco per difendere gli interessi 
dei proprietari di miniere è la 
causa di numerosi eccidi di 
soldati spagnoli, tutti proletari, 
che cadono negli scontri con le 
tribù insorte. Nella primavera 
del 1909 il governo decreta il 
richiamo alle armi di migliaia di 
riservisti barcellonesi che spes- 
so sono un sostegno indispen- 
sabile per le famiglie a basso 
reddito. Al grido di “Abbasso la 
guerra!” la protesta dilaga nelle 
strade della Città Proletaria e 
porta il lunedì 26 luglio allo 
sciopero generale proclamato 
dal sindacato libertario Soli- 
daridad Obrera e da socialisti, 
repubblicani e radicali. 

Sparatorie, assalti e saccheg- 
gi, barricate e duri scontri con le 
“forze dell’ordine” si verificano 
già nelle prime ore dello scio- 
pero che blocca la vita dell’in- 
tera città. Il governo dichiara 
lo stato d’assedio e fa giungere 
molte truppe dalle altre regioni 
spagnole. Nei rioni popolari per 
vari giorni il potere dello Stato 
è soppresso di fatto e il movi- 
mento si dirige contro l’altra 
istituzione nemica: la Chiesa 
cattolica. Sono incendiati molti 
edifici religiosi (tra i 60 e gli 
80 a seconda delle fonti) ma la 
violenza si dirige contro simboli 
e strutture del potere clericale 
risparmiando monache, preti 
e frati. Gli incendi e gli atti di 
profanazione di edifici di culto 
durano quasi una settimana. 

Vengono esposti i cadaveri di 
monache seppellite nelle chiese 
in quanto è diffusa la convinzio- 
ne che esse siano state uccise 
per celare stupri e gestazioni 
inconfessabili. 


4. La repressione delle 
istituzioni politiche, mili- 
tari ed ecclesiastiche 


Crono 


1897 

Al processo di Montjuîc (for- 
tezza prigione che sovrasta Bar- 
cellona) sono condannati alla 
fucilazione cinque anarchici. 

Erano accusati di un atten- 
tato contro una processione 
religiosa dell’anno precedente 
che aveva causato alcuni mor- 
ti. Malgrado molti dubbi sugli 
autori, la polizia ottiene delle 
confessioni applicando la tor- 
tura alle centinaia di anarchici 
arrestati. 


1898 

Nella guerra contro gli Stati 
Uniti la Spagna viene sconfitta, 
com'era previsto, e perde Cuba, 
Puerto Rico e le Filippine. 

È uno shock per la società 
spagnola messa di fronte alla 
fine di un impero secolare, a 
lungo il più importante del 
mondo. Siamo nel desastre per 
antonomasia. 


1901 
Il pedagogo libertario Fran- 
cisco Ferrer fonda la Scuola 


Ai primi di agosto del 1909 le 
organizzazioni operaie e laiche 
sono sciolte manu militari con la 
chiusura di giornali, sedi, scuo- 
le, luoghi di incontro. Migliaia 
di arresti e altrettanti esili for- 
zati stroncano ogni possibilità 
di rispondere alla repressione 
statale. Il clima di vendetta è 
sostenuto dai giornali più con- 
servatori: si scatena la caccia 


al sovversivo e si riempiono 
tutte le carceri della città. I 
processi, condotti da giudici 
militari, sono una tappa della 
restaurazione della supremazia, 
apparentemente definitiva, del- 
la Città dell’Ordine sulla Città 
Proletaria. 

Dal canto loro le autorità 
ecclesiastiche negano le radici 
sociali della rivolta per attri- 
buirla esplicitamente a manovre 
e complotti diabolici. Per contro 
la ricostruzione delle strutture 
edilizie incendiate richiederà 
molti anni e renderà tangibile 
la paura delle gerarchie ben al 
di là del 1909. 


5. La Scuola Moderna e 
il maestro laico Francisco 
Ferrer 


La Scuola Moderna è fondata 
nel 1901 e resta in funzione fino 
al 1906, quando viene chiusa in 
seguito all’attentato compiuto 


ogia essenzia 


Moderna, laica e razionalista 
nonché aperta anche ai bambini 
delle classi proletarie. L’istru- 
zione avviene senza distinzione 
di sesso ed è basata sullo sti- 
molo all’apprendimento senza 
premi né punizioni. In pochi 
anni l’esperimento, che rispec- 
chia analoghe esperienze in 
altri paesi europei, si allarga e 
si consolida. 


1902 

Nel febbraio si svolge un 
grande sciopero generale a Bar- 
cellona che termina con un 
bilancio di 12 morti tra i mani- 
festanti (Secondo testimoni ope- 
rai, i caduti si aggirano attorno 
ai 100). L’anno prima era nato il 
giornale anarcosindacalista “La 
huelga general”. 

É fondato l’Ateneu Encico- 
lopèdic Popular, tuttora attivo, 
sulla base di un accordo tra 
intellettuali progressisti e mili- 
tanti anarchici. 


1903 
Si posa la prima pietra di 
una Casa del Pueblo a Bar- 


da Mateo Morral, suo biblio- 
tecario. Il progetto di Ferrer è 
di sviluppare un’educazione 
antiautoritaria basata su valori 
come la scienza, la natura, il 
progresso sociale e sulla cen- 
tralità del singolo bambino e 
bambina e della loro volontà di 
apprendere. Con un impegno 
anche a livello internazionale 
ottiene molte simpatie negli 


ambienti progressisti e laici, 
talvolta massoni, scontrandosi 
subito con il quasi monopolio 
clericale del sistema scolastico 
spagnolo. I giornali conserva- 
tori e reazionari filo clericali 
lo indicano di frequente come 
un “pericolo pubblico” e pro- 
pongono più volte alle autorità 
di bloccare la sua attività edu- 
cativa, come avviene in effetti 
nel 1906. Restano in funzione 
le Publicaciones de la Escuela 
Moderna che resistono, fino al 
1920, diffondendo testi divulga- 
tivi in ambienti educativi laici e 
libertari. 

La vita del pedagogo libertario 
Ferrer, nato nel 1859, attraver- 
sa periodi diversi sia lavorativi 
che politici: tra l’altro fa parte 
del personale viaggiante nelle 
ferrovie ed è un attivo militante 
repubblicano. Nel 1886 deve 
esiliarsi in Francia in seguito al 
fallimento di una rivolta repub- 
blicana e qui stabilisce rapporti 
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stretti con personaggi e am- 
bienti sensibili alla sua propo- 
sta educativa. É animato dalla 
convinzione di dover diffondere 
la cultura, a tutti i livelli, per la 
trasformazione della società in 
senso egualitario e libero. 

Nel corso del tempo appro- 
fondisce la conoscenza del pen- 
siero anarchico e si impegna 
in campo anarcosindacalista 
fiancheggiando il movimento 
operaio barcellonese. La sua 
coscienza rivoluzionaria co- 
niuga l’attività educativa alla 
lotta di classe: per lui entrambi 
sono strumenti per abbattere 
il sistema capitalista nel quale 
industriali e vescovi, militari e 
poliziotti sfruttano, opprimono 
e tengono nell’ignoranza buona 
parte della popolazione. 


6. La fucilazione di Fer- 
rer e le proteste internazio- 
nali (anche a Trieste) 


Francisco Ferrer i Guàrdia 
è indicato come il responsabile 
principale della insurrezione 
anticoloniale e anticlericale 
del luglio 1909 che sconvolge 
l’intera Barcellona. Il tribuna- 
le militare non concede alcu- 
na seria garanzia alla difesa 
del pedagogo, peraltro assente 
nelle infuocate giornate della 
Semana Tragica. Il processo si 
svolge sotto la pressione del- 
l'opinione pubblica borghese, 
formata sui giornali reazionari, 
che chiede punizioni esemplari 
per stroncare altre possibili ri- 
volte proletarie. In pochi giorni 
sono condannati a morte quasi 
una ventina di imputati e varie 
centinaia a lunghe pene deten- 
tive. In molte città d’Europa i 
movimenti laici e anticlericali 
manifestano ripetutamente per 
la salvezza di Ferrer che viene 
comunque fucilato il 13 otto- 
bre 1909 nella tetra fortezza di 
Montjuic. 


Le proteste internazionali in- 
vestono decine di grandi centri 
abitati, non solo europei, si ac- 
compagnano, come a Trieste, a 
scioperi generali che coinvolgo- 
no in totale milioni di lavoratori 
e cittadini. Molto frequenti sono 
gli assalti ai Consolati spagnoli, 
considerati rappresentanti della 
“Nuova Inquisizione” trionfante 
nella Spagna dominata dal pote- 
re clericale oscurantista e anti- 
moderno. Nella Trieste asburgi- 
ca, già allora laica e sensibile al 
progresso sociale e alla scienza, 
anarchici e repubblicani, mas- 
soni e socialisti sono accomuna- 
ti dalla difesa del libero pensa- 
tore spagnolo e fanno sentire la 
propria indignazione. Stando a 
ricerche storiche (da articolare 
meglio) circa 2.000 persone si 
staccano dalla chiesa cattolica 
rifiutando il battesimo con un 
atto ufficiale di apostasia. Più di 
qualche bambino nato a ridosso 
dell’,assassinio legale” di Ferrer 
assumerà il nome del maestro 
fucilato. Un caso relativamente 
noto è quello di Ferrer Visentini, 
nato nel 1910, poi volontario 
antifascista in Spagna durante 
la guerra civile. Una sorta di filo 
rosso collega la lotta del 1909 
per salvare Ferrer alla mobili- 
tazione per difendere la libertà 
e la rivoluzione nella Spagna 
repubblicana e libertaria. Nelle 
sue memorie, l’anarchico triesti- 
no Umberto Tommasini ricorda 
che nel febbraio 1937, mentre 
la polizia stalinista lo arresta 
vicino a Valencia e lo minaccia 
di morte, egli rivendica di aver 
partecipato, da apprendista tre- 
dicenne, allo sciopero generale 
e al combattivo corteo contro la 
fucilazione di Ferrer. Fu la sua 
prima manifestazione di prote- 
sta di settanta anni di attività 
militante. 


Claudio Venza 


cellona. È promossa da un 
movimento che ruota attorno 
a un avvocato appena giunto 
da Madrid, Alejandro Lerroux. 
La sua organizzazione si radica 


tra gli operai immigrati con un 
discorso di lotta violenta contro 
il clericalismo e le forze autono- 
miste conservatrici della Lliga 
Regionalista. 


1904 

È avviato il piano urbani- 
stico, detto Reforma Interior. 
Seguendo il modello francese si 
procede allo sventramento dei 
poco controllabili rioni proletari 
attorno al viale della Rambla. 


1905 

Un gruppo di ufficiali assalta 
e distrugge la sede del giornale 
satirico “Cu-Cut?. 

Il foglio aveva ironizzato sulle 
capacità militari dell’esercito 
nella recente guerra persa con 
gli Stati Uniti e nel conflitto in 
Marocco (ormai l’unica colonia 
spagnola). 


1906 
- A Madrid l’anarchico 
Mateo Morral compie un atten- 
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tato contro il re Alfonso XIII nel 
giorno delle sue nozze. L’azione 
non raggiunge l’obiettivo, causa 
decine di morti e Morral si suici- 
da. Lavorava come bibliotecario 
nella Scuola Moderna che viene 
chiusa d’autorità e Francisco 
Ferrer è arrestato come presun- 
to complice. 

Nasce Solidaridad Catalana, 
alleanza tra le varie tendenze 
catalaniste tra cui la Lliga Re- 
gionalista. Vince varie elezioni 
comunali e politiche racco- 
gliendo consensi anche tra i 
ceti non privilegiati. Sostiene 
gli interessi padronali, in par- 
ticolare degli industriali tessili, 
che sono presentati in forma 
interclassista. 


1907 

È fondata Solidaridad Obrera, 
quale coordinamento di sin- 
dacati di settore, con diverse 
tendenze ideologiche e politiche. 
Nasce come organizzazione di 
classe che lotta frontalmente 
contro il padronato e rifiuta ogni 
intermediario nello scontro di 
classe. Oltre alla tradizionale 
presenza di lavoratori catalani, 
vi aderiscono molti immigrati, 
provenienti dalle zone agricole 
spagnole in crisi, che usano il 
castigliano. 


1908 

Alejandro Lerroux fonda il 
Partito Repubblicano Radicale 
che dispone di notevoli simpatie 
nei barrios di recente immi- 
grazione. Riuscirà a battere i 
catalanisti in alcune elezioni 
municipali e politiche. 

Si inaugura la nuova Gran 
Via A (poi Layetana) che sorge 
sullo spazio urbano prima oc- 
cupato da rioni popolari. Sono 
presenti il re Alfonso XIII e il 
Presidente del Consiglio, il con- 
servatore Antonio Maura. 

Il vescovo di Barcellona pro- 
testa contro la decisione del 
Comune che prevede la futura 
istituzione di scuole senza l’in- 
segnamento obbligatorio della 
religione cattolica. 


1909 
Il governo mobilita i riservi- 


L’ anticlerica 


sti, in buona parte lavoratori di 
una certa età, per mandarli a 
combattere nel Marocco spagno- 
lo dove i ribelli delle tribù locali 
hanno inflitto dure sconfitte 
all'esercito coloniale. 

La partenza dei riservisti 


zioni ferroviarie, telegrafiche e 
telefoniche per impedire l’arrivo 
di altre forze repressive. I ma- 
nifestanti attaccano sedi della 
polizia e istituzioni clericali. 
La rivolta esprime la rabbia di 
larghi strati delle classi subal- 


anticlericali. 

30 luglio 1909 

Arrivano altre truppe che 
smantellano le barricate princi- 
pali e ristabiliscono la circola- 
zione e l’illuminazione pubblica 
nel centro città. Il moto mostra 


Vista parcial de Barcelona, desde la montaña d 


dal porto di Barcellona suscita 
grandi manifestazioni di pro- 
testa. 


26 luglio 1909 

Inizia la cosiddetta Semana 
Tragica (che gli anarchici de- 
finiscono Revolución de Julio). 
Viene proclamato lo sciopero 
generale e la città resta del tutto 
bloccata. I tram sono rovesciati 
e si innalzano decine di barrica- 
te. Si contano vari scontri arma- 
ti con la Guardia Civil (il corpo 
repressivo simile ai carabinieri 
italiani). È proclamata la legge 
marziale e i poteri civili sono 
assunti da un generale. Inizia 
l'incendio degli edifici religiosi 
in protesta contro il ruolo tra- 
dizionale di sostegno del potere 
statale svolto dalla Chiesa. In 
questo caso l’istituzione eccle- 
siastica si è schierata a favore 
della spedizione coloniale. 


27 luglio 1909 
Sono sabotate le comunica- 


contemporan 


“L’anticlericalismo è, come 
dice la parola, lotta contro il 
clericalismo”. Con queste parole 
si esprimeva nel 1912 Romolo 
Murri, uno dei primi pensatori 
della Democrazia Cristiana in 
Italia. Il termine nasce e si svi- 
luppa nel corso del XIX secolo 
(ma viene usato nella storio- 
grafia con potere retroattivo) 
ed intende l’insieme di atteg- 
giamenti, pacifici o violenti, che 
si oppongono all’ingerenza del 
potere ecclesiastico nella vita 
politica e sociale di un paese, 
ovvero il clericalismo. 

Il termine, divenuto comune 


in corrispondenza del papato di 
Pio IX (1848-1876), viene soli- 
tamente usato con un’accezione 
negativa. Il prefisso anti porta 
infatti a pensare che esso sia 
esclusivamente una contrap- 
posizione al clericalismo. Ma 
l’anticlericalismo contempora- 
neo non è solo un’ideologia o 
un movimento fine a se stesso 
che cerca di eliminare sem- 
plicemente il clericalismo tout 
court: esso è parte integrante 
di una cultura o di quei soggetti 
sociali e politici che desiderano 
costruire un nuovo modello di 
società senza l’influenza del 


terne che si dirige contro ogni 
struttura delle classi dirigenti, 
a cominciare dalle chiese e dai 
conventi. (I primi incendi anti- 
clericali si erano verificati già 
nel 1835, contro l’appoggio della 
Chiesa alle bande carliste). 


28 luglio 1909 

La città brucia mentre si 
intensificano gli scontri armati 
con i corpi repressivi e gli assalti 
alle chiese. Le armi prese in 
una caserma semiabbandonata 
sono distribuite tra i rivoltosi. 
Nelle sparatorie muoiono diversi 
insorti e due o tre poliziotti. Si 
moltiplicano le barricate nei 
rioni proletari. 


29 luglio 1909 

Breve tregua negli scontri 
per permettere i rifornimenti 
alimentari delle famiglie. Due 
generali, con truppe giunte da 
mezza Spagna, occupano mi- 
litarmente le zone urbane più 
ribelli. Terza notte di incendi 


nijuich, el miércoles de la semana trágica 


segni di ripiegamento mentre 
continuano gli incendi e le deva- 
stazioni degli edifici clericali. 


31 luglio 1909 

Più di 10.000 soldati si im- 
padroniscono dello spazio ur- 
bano già occupato dai rivoltosi. 
Riprendono le comunicazioni 
telegrafiche e telefoniche. Le 
autorità intimano il ritorno al 
lavoro e torna un clima di appa- 
rente normalità in buona parte 
della città dove le strade sono 
ormai sgombre. 


1 agosto 1909 

Si ristabilisce anche la circo- 
lazione tramviaria e il sindaco 
annuncia che due giorni dopo 
riapriranno i negozi. Nelle chie- 
se non incendiate si celebrano 
messe e atti riparatori. 

Ritornano i quotidiani che 
danno una versione dei fatti 
controllata dall’autorità mili- 
tare. 

Si fa un bilancio delle vittime, 


oltre che dei danni. Sono più di 
un centinaio i civili uccisi dalle 
truppe per “riportare l’ordine in 
città”. Gli edifici religiosi più o 
meno incendiati sono tra ses- 
santa e ottanta sulle centinaia 
di esistenti (molto più numerosi 
che a Madrid). 


Agosto-settembre 1909 

Vengono arrestate circa 2000 
persone sospettate di aver par- 
tecipato ai moti. Più di 700 sono 
portate in giudizio celebrato 
secondo le norme del codice 
penale militare e sanzionate 
con pene severe, tra cui una 
ventina di condanne a morte, 
in parte poi commutate in pene 
detentive. 


Ottobre 1909 

Il 13 del mese cinque condan- 
nati, tra cui Francisco Ferrer, 
sono fucilati malgrado la debo- 
lezza delle prove giudiziarie e le 
forti proteste a livello europeo 
e non solo. Decine di manife- 
stazioni di protesta sconvol- 
gono molte città e raccolgono 
forze diverse, dagli anarchici 
ai repubblicani, dai socialisti 
ai massoni. Ferrer diventa un 
“martire del libero pensiero”, 
come Giordano Bruno, elimina- 
to dalla risorta “Nuova Inquisi- 


. zione” spagnola. 


Sotto la pressione interna- 
zionale si dimettono il governo 
di Antonio Maura e il sindaco 
della città. 


1910 

Il nuovo governo liberale li- 
mita l’influenza degli ordini 
religiosi sulle istituzioni e sulla 
società. 

Nasce a Barcellona la CNT 
(Confederación Nacional del 
Trabajo), di tendenza anarco- 
sindacalista. L'organizzazione, 
presente in tutto il territorio 
spagnolo e soprattutto in Ca- 
talogna e Andalusia, assume 
la responsabilità politica della 
rivolta popolare anticlericale del 
luglio 1909. Alejandro Lerroux 
si ritira dalla scena barcello- 
nese che aveva contribuito ad 
infiammare e ciò favorisce il 
radicamento della CNT nelle 
classi proletarie di Barcellona 
e dintorni. 
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clero nelle decisioni statali e 
pubbliche e relegare la religione 
alla mera sfera privata del citta- 
dino. Esso, sebbene non sia un 
sinonimo, accompagna spesso 
i processi di secolarizzazione 
dell’età contemporanea, soprat- 
tutto in quei paesi dove la forza 
della Chiesa è rilevante (come la 
Spagna, l'Italia, la Francia ed il 
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Portogallo). 

In realtà parlare di anticle- 
ricalismo “al singolare” non è 
del tutto corretto: nel corso del 
XIX secolo esso si ramifica in 
più correnti accompagnando i 
processi di “costruzione della 
nazione” (nation-building) euro- 
pei e lo sviluppo di nuove cor- 
renti di pensiero. Esiste infatti 
un anticlericalismo istituzio- 
nale-intellettuale, solitamente 
moderato, operante all’interno 
delle sedi politiche ed erede di- 
retto della cultura illuminista, 
massonica e liberale. Operan- 
do quasi esclusivamente nelle 
istituzioni, è ben differente da 
quello popolare, più difficile da 
definire in quanto a seconda dei 
casi può essere sia pacifico sia 
molto violento e generalmente 
è la manifestazione di un sen- 
timento di insofferenza e odio 
verso la Chiesa e il clero che si 
sfoga in proteste e scontri nelle 
strade delle città. La sua nascita 
corrisponde alla prima diffusio- 
ne, nella seconda metà del XIX 
secolo, delle teorie marxiste 
e bakuniniste. Infine esiste 
un terzo gruppo che si può 
definire come anticlericalismo 
cattolico-cristiano. In questo 
caso gli attacchi alla Chiesa 
nascono all’interno della stessa, 
da quella parte del clero mag- 
giormente spirituale che critica 
le eccessive implicazioni nella 
vita politica ed economica della 
Chiesa a discapito del messag- 
gio di amore per il prossimo, del 
rispetto per la persona e della 
tolleranza umana. 


„€ in Spagna 
La tradizione anticlericale 
spagnola risale sin dal basso 


Medio Evo: è nota la produzio-. 


ne, in questi secoli, di poemetti 
e filastrocche contenenti degli 
elementi di scherno o critica 
rivolti contro il clero per le sue 
condizioni di miseria teologi- 
ca e corruzione dei valori del 
cattolicesimo, oltre alla larga 
diffusione della vendita delle in- 
dulgenze e quindi dell’ingresso 
in paradiso (simonia). Questo 
fenomeno culturale però ha 
poco a che fare con quello che 
si definisce come anticlericali- 
smo contemporaneo che, per la 
storiografia, affonda le radici in 
corrispondenza della diffusione, 
seppur limitata, delle idee illu- 
ministiche al di qua dei Pirenei 
alla fine del XVIII secolo. Dalle 
critiche rivolte esclusivamente 
al clero, retaggio culturale del 
Medio Evo, si passa ad un an- 
ticlericalismo che accompagna 
i tentativi politici di costruire 
un nuovo modello statale su 
basi laiche. A partire dagli anni 
Venti dell’Ottocento iniziano 
così a confrontarsi e scontrarsi 
inuovi gruppi liberali di ispira- 
zione illuminista con la solida 
nobiltà e la classe conservatrice 
dell’Ancien Régime, precedente 
alla Rivoluzione Francese. A 
queste classi privilegiate va ag- 
giunto il sostegno di gran parte 
del clero, legato morbosamente 
alle ricchezze materiali, alle 
cariche di potere e ai propri 
privilegi di derivazione feudale. 
Un confronto decennale che 
inizialmente non tocca la reli- 
gione cattolica ma solo le im- 
mense proprietà ecclesiastiche 
del clero spagnolo attraverso la 
desamortizaciòn (esproprio con 
compenso e vendita all’asta dei 
beni della Chiesa). L’obiettivo 
degli effimeri governi liberali è 
chiaro: togliere al clero le sue 
ricchezze avrebbe permesso la 
redistribuzione di queste nella 
speranza di un primo decollo 


dell'economia nazionale. I ten- 
tativi, compiuti nel 1820-23 
e nel 1836, non vanno però a 
buon fine a causa della solida 
alleanza tra la monarchia bor- 
bonica ed il clero spagnolo. Ma 
questi primi tentativi liberali si 
ricordano anche perché vengono 
accompagnati dalle prime esplo- 
sioni di violenza anticlericale 
popolare soprattutto in Catalo- 
gna, unica zona della penisola 
iberica a possedere contempora- 
neamente caratteristiche di pre- 
industrializzazione e diffusione 
di un clericalismo intransigente. 
Nel 1835 bruciano e vengono 
saccheggiati conventi, chiese, 
seminari ed altri edifici religiosi 
e si compiono i primi assassini 
di religiosi, soprattutto gesui- 
ti, considerati nella cultura 
anticlericale popolare come i 
maggiori colpevoli del ritardo 
economico e culturale del paese. 
Inoltre la Chiesa cattolica sta 
appoggiando, con la propaganda 
e la disponibilità di diversi edifi- 
ci religiosi, la guerra scatenata 
da un movimento teocratico e 
reazionario (il carlismo). 

Superata la metà dell’Otto- 
cento l’anticlericalismo spa- 
gnolo compie una significativa 
evoluzione grazie alla diffusione 
di alcune novità a livello cultu- 
rale-scientifico e politico che 
vanno decisamente contro i 
dogmi della religione cattolica: 
è il caso ad esempio dell’evo- 
luzionismo di Darwin, che nel 
1859 scrive L’evoluzione della 
specie. Non da meno è la dif- 
fusione del positivismo, che si 
basa sulla spiegazione causale 
di tutti i fenomeni tramite le 
leggi di natura analizzate scien- 
tificamente. 

Del tutto peculiare alla Spa- 
gna è poi il successo a livello 
intellettuale che ha ottenuto la 
dottrina krausista (dal filosofo 
tedesco Kark Krause, attivo agli 
inizi dell'Ottocento), una sorta 
di liberalismo cattolico che non 
rinnega né la forma politica 
né la religione, definita come 
l’unità intima e personale del- 
l’uomo con Dio, libera da tutti 
gli aspetti formali, rituali e tem- 
porali costruiti lungo i secoli. Si 
potrebbe dire, semplificando: la 
fede fuori dalle istituzioni. 

La lotta politica poi non resta 
più solo una questione di élite, 
una pratica esclusiva del ceto 
intellettuale-borghese o aristo- 
cratico, ma si diffonde anche a 
livello popolare. Nella penisola 
iberica tra gli anni ‘50 e ‘70 
dell’Ottocento si diffondono il 
Repubblicanesimo, il Socialismo 
e l’Anarchismo. 

Il primo ha il merito di allar- 
gare le basi della politica inclu- 
dendo anche la piccola borghe- 
sia e di proporre un’alternativa 
al sistema monarchico, primo 
difensore dei privilegi e del ruolo 
del clero spagnolo. 

Tra la fine del XIX secolo e 
la prima parte del XX secolo 
i repubblicani articolano una 
propria ideologia che include 
l’assoluta separazione Stato- 
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culto purché in forma privata, 
la limitazione della presenza del 
clero nella società attraverso la 
chiusura di monasteri ed il di- 
vieto di insegnare nelle scuole 
pubbliche. Il risultato concreto 
sarà la Costituzione della Se- 
conda Repubblica (1931-1936) 
votata il 9 dicembre 1931 dal 
governo progressista di Manuel 
Azaña. 

I secondi invece introducono 
nella Spagna le nuove dottrine 
proletarie e, soprattutto, il con- 
cetto di rivoluzione. Per gli anar- 
chici in particolare, l’applicazio- 
ne del concetto rivoluzionario 
per giungere all’eliminazione 
dello Stato - monarchico prima 
e borghese poi - presuppone 
l'eliminazione della religione e 
della Chiesa cattolica non solo 
perché elemento conservatore 
della società. Infatti l’anarchi- 
smo propone un nuovo modello 
di vita a partire dalla sua mora- 
le, umana e non divina, e dalla 
sua fiducia nel mondo naturale 
e scientifico. 

La Chiesa anziché cercare 


Chiesa, la libertà di qualsiasi 


dei compromessi si propone con 


forza sempre maggiore quale 
sostenitrice della monarchia 
e della società tradizionalista 
spagnola e come un nemico dei 
repubblicani e del proletariato. 
In maniera particolare la conte- 
sa riguarda i campi economico, 
educativo e culturale e sarà una 
delle cause che scatenerà la 
tragica esperienza della Guerra 
Civile (1936-1939). 

A dimostrazione di ciò è as- 
sai emblematica la morte del 
pedagogista catalano Francisco 
Ferrer: il fondatore della Scuola 
Moderna (ovvero il creatore di 
un nuovo modo di insegnare 
attraverso una scuola neutra 
e soprattutto laica) diviene il 
capro espiatorio della Semana 
Tragica (26-31 luglio 1909) di 
Barcellona. L’accusa di essere 
stato un istigatore della violenza 
contro la Chiesa porterà Ferrer 
alla pena capitale, fucilato il 
13 ottobre 1909 nel castello 
del Montjuïc, destando prote- 
ste e commozione non solo in 
Spagna, ma in moltissimi paesi 
d’Europa. 


Nicola Revelant 


L progetto Ferrer: 


L'intensa vita de 
"scuola moderna” 


Come intendere e interpreta- 
re la rottura storica che caratte- 
rizza ciò che gli storici comune- 
mente denominano “Settimana 
Tragica”? Come intendere e 
interpretare la figura emble- 
matica di Ferrer i Guàrdia che 
gioca lo scomodo ruolo di capro 


espiatorio di un avvenimento 
traumatico, la rivolta del luglio 
1909? 


Le risposte a tali domande 
possono intendersi in funzione 
di due coordinate. La prima 
risposta è vincolata all’immagi- 
nario collettivo. Un immaginario 
evidentemente divergente se- 
condo parametri di classe, ideo- 
logia ed esperienza più o meno 
politica. La seconda, in funzione 
del momento storico nel quale 
si realizza. I moti urbani bar- 
cellonesi del luglio 1909 non 
ammettono un'interpretazione 
univoca. Ne è un buon esempio 
la confusione tra gli stessi pro- 
tagonisti contemporanei, che 
danno letture molto diverse e 
spesso incompatibili. Taluni 
pensano che si tratti di una ri- 
voluzione sociale, altri la consi- 


derano un sollevamento repub- 


blicano contro la monarchia, 
altri ancora vedono un tentativo 
di sovvertire le fondamenta 
del Regime di Restaurazione, 
iniziato nel 1874, basate sulla 
presenza pubblica della Chiesa, 
e infine alcuni credono che si 
tratti di una cospirazione mas- 
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sonica e antispagnola. D'altra 
parte, l’interpretazione storica 
degli avvenimenti rimane asso- 
ciata al momento storico in cui 
si realizza: dall’appropriazione 
simbolica di Ferrer, per tutto il 
corso della Seconda Repubblica 
spagnola (1931-1936), fino alla 
collocazione del personaggio 
nella teoria della cospirazio- 
ne giudaico-massonica uffi- 
cializzata dal franchismo. Più 
recentemente, si ritrova nella 
formazione di un gran numero 
di storici attivi: la Transizione 
postfranchista (1975-1982) an- 
drà a recuperare l’immagine di 
Ferrer e della Scuola Moderna 
per la necessità di costruire 
una scuola democratica dopo la 
lunga notte del franchismo. Così 
Ferrer e la sua Scuola Moderna 
diventano, per non molto tempo, 
un riferimento al quale ispirarsi 
per le facoltà di Pedagogia. 


Nell’attualità, in un periodo 
caratterizzato dalla confusione 
politica e dalla imposizione del 
paradigma neoliberale, Ferrer 
diventa difficile da analizzare. 
Paradossalmente, la distanza 
di un secolo e il fallimento di 
varie ideologie autoritarie ci do- 
vrebbero permettere di trattare 
la questione con serenità. Ma 
le cose non stanno cosi. Non è 
difficile trovare dei parallelismi 
tra la prima decade del secolo 
XX e quella di questo secolo. 
Entrambe si basano sulla di- 


visione gerarchica sociale cre- 


scente e trasversale, su progetti 
innovativi che si interrompono 
di continuo e mai si concretiz- 
zano, sulla sensazione di vivere 
in un modello politico stretto 
e soffocante, con alte dosi di 
frustrazione collettiva e sulla 
constatazione della mancanza 
di un sistema educativo atto a 
trasformare (forse ingenuamen- 
te) la società. Il fatto è che il fan- 
tasma di Ferrer torna a scendere 
sulla Spagna in quanto il suo 
affaire rivela le contraddizioni 
sociali e nazionali, le carenze 
collettive, l'incapacità di risolve- 
re i conflitti espliciti e impliciti 
presenti in una società, in cui 
la liberta e la stessa democrazia 
sembrano divenute piuttosto 
fragili e superficiali. 


La formazione di un educa- 
tore e di un rivoluzionario 


La Scuola Moderna e la “Set- 
timana Tragica” continuano a 
essere storiograficamente con- 
troverse, anche se i fatti che le 
avvolgono sono sufficientemente 
conosciuti e documentati. Sulla 
personalità di Ferrer e gli eventi 
che lo hanno accompagnato, ci 
rimangono numerosi documenti 
scritti. Il Consiglio di guerra, 
avviato dopo la sanguinaria re- 
pressione militare della rivolta 
del luglio 1909, malgrado le 
manipolazioni e la mancan- 
za di garanzie processuali, fu 
abbastanza bene istruito, cioè 
raccolse molte informazioni e 
ciò ha permesso agli storici di 
trovarsi dinnanzi a fonti ben 
conservate. Inoltre, lo scan- 
dalo internazionale della sua 
esecuzione motivò numerosi 
giornalisti a diffondere la sua 
figura all’interno di una co- 
spicua letteratura politica, sia 
agiografica che critica. Ferrer si 
caratterizzò anche grazie a un 
considerevole lavoro editoriale e 
alla perseveranza nel mantenere 
una corrispondenza, ancora oggi 
ben conservata, specialmente 
nell’archivio della fondazione 


barcellonese che porta il suo 
nome. L’epistolario comprende 
personaggi notevoli, tanto spa- 
gnoli quanto provenienti da altri 
stati europei, e dunque anche 
in francese e in inglese. Tutto 
ciò ci permette di conoscere 
le sue vicende, il contesto e le 
circostanze che l’accompagna- 
no. Paradossalmente, o forse 
proprio per questo motivo, le 
letture e le analisi sul “martire 
del Montjuïc” hanno generato 
discorsi contrapposti che hanno 
alimentato il topico, cioè il luogo 
comune, delle due Spagne, con- 
cetto creato dagli intellettuali 
coetanei del 1898, l’anno del De- 
sastre Colonial. Con la sconfitta 
nella guerra con gli Stati Uniti 
la Spagna perse Cuba, Puerto 
Rico e le Filippine. 

Ferreri Guardia (Alella, 1859 
- Barcellona, 1909), figlio di una 
famiglia contadina benestante e 
cattolica - sebbene comprendes- 
se anche membri repubblicani 
e liberopensatori -, entra ben 
presto in conflitto con il suo 
ambiente circostante. Verso i 
quindici anni, viene mandato a 
Sant Marti de Provençals, allora 
una cittadina che era sul punto 
di essere annessa a Barcellona. 
Qui lavora come apprendista 
presso un familiare materno 
che l’introdurrà nei circoli libero 
pensatori della capitale e stimo- 
lerà la sua formazione culturale 
inducendolo a studiare di notte. 
In questo periodo entra in con- 
tatto con il repubblicanesimo 
federale, viene accettato dalla 
massoneria e ha come riferi- 
mento intellettuale l’internazio- 
nalista e repubblicano federale 
Pi i Margall. Poi finirà per avvi- 
cinarsi alla corrente repubbli- 
cana insurrezionalista e politica 
ispirata da Ruiz Zorrilla. 

In questo contesto, la sua 
nuova occupazione come con- 
trollore della compagnia ferro- 
viaria che connette Barcellona 
alla frontiera francese, lo porta 
a fare da tramite tra i repubbli- 
cani esiliati e quelli clandestini 
tutti impegnati per rovesciare il 
regime della Restaurazione. La 
rivolta repubblicana del 1886, il 
suo fallimento e la repressione, 
lo obbligheranno a rifugiarsi a 
Parigi, dove proprio il suo lavoro 
e la conoscenza dei circoli libe- 
ropensatori e internazionalisti 
gli faciliteranno l’adattamento 
a un esilio, chiaramente difficile 
ma proficuo. 


Giunto in Francia si avvicina 
alla massoneria parigina. Que- 
sto fatto, e i contatti che aveva 
con i repubblicani insurrezio- 
nalisti spagnoli esiliati, farà sì 
che si integri velocemente nei 
circoli liberopensatori, dove 
intellettuali, repubblicani e 
“anarchici filosofici” influenze- 
ranno il suo pensiero. D'altra 


parte bisogna tenere presente le 
qualità personali di Ferrer. Es- 


‘sendo dotato di un'intelligenza 


brillante, un’estesa formazione 
autodidatta, un carattere so- 
brio e disciplinato - spesso fino 
all’ossessione - nonché indi- 
scutibili abilità sociali e un in- 
negabile talento, egli consegue 
un’accettazione immediata e si 
crea una larga rete di amicizie 
che lo porteranno ad un’ascesa 
sociale. 


I diffamatori del personaggio 
mettono in evidenza - esage- 
rando - i tratti che abbiamo 
appena elencato. A volte, e fin 
troppo di frequente, gli ambien- 
ti culturali e politici nei quali 
Ferrer si muove, vengono male 
interpretati. Anche nel presente 
si tende a sottovalutare l’impor- 
tanza del movimento anarchico 
francese della fine del secolo 
XIX, forse per la sua veloce 
dispersione di tendenze, in cui 
sfocia già durante i primi anni 
del secolo XX. È anche certo 
che l’anarchia e gli anarchici 
francesi, almeno quelli teorici 
e filosofi, godono di considera- 
zione sociale e culturale - come 
succede in Catalogna -, e si 
trovano in buone relazioni con 


‘1 circoli intellettuali fin-de-siècle 


più prestigiosi di Parigi. 

Fondamentalmente l’anarchi- 
smo francese, che il pedagogo 
d’Alella vive con grande inten- 
sità, è un laboratorio di idee 
dove non solo si rielaborano i 
principi di Pierre-Joseph Prou- 
dhon o il discorso apolitico di 
Anselme Bellegarrigue; qui si 
ricevono anche le idee dell’in- 
dividualismo anarchico liberale, 
che è adattato a un positivismo 
radicalizzato e quasi fanatico, 
proprio del liberopensiero con- 
temporaneo ed evoluzionista di 
Kropotkin. 

Quest’ultimo è, tra l’altro, 
uno scienziato e collaboratore 
dell’Encyclopedia Britannica e 
conferenziere richiesto -dalle 
università nord americane. In 
ogni caso, a partire dall’ecclet- 
tismo delle sue influenze, Ferrer 
è difficile da etichettare. 


Con un talento straordinario 
al quale si aggiunge la facilità 
di apprendere le lingue, Ferrer 
non fatica a ottenere ricono- 
scimenti. Interessato a temi 
educativi, mentre comincia a 
lavorare come professore di 
spagnolo al Lycée Condorcet, 
presso l’Associacié Filotècni- 
ca e alla Secció Educativa del 
Temple (massonico), elabora un 
manuale scolastico -L’Espagnol 


. Practique- con contenuti sociali 


ideologicamente impegnati, che 
avrà un certo successo con due 
edizioni (1895 e 1897). Influen- 
zato indubbiamente dalle con- 
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cezioni stirneriane e anarco-li- 
berali nordamericane, comincia 
a credere che nessuna insurre- 
zione violenta possa portare a 
una società più giusta. Solo il 
cambio di mentalità collettiva, 
generata partendo dall’educa- 
zione, può essere alla base di 
una trasformazione sociale in 
direzione di maggior giustizia e 
fratellanza. Come direbbe Ricar- 
do Mella, pensatore e militante 
anarchico (1861-1925): “La 
libertà come base, l’eguaglianza 
come mezzo, la fratellanza come 
pito gra 

Sarà allora - e soprattutto 
quando si unisce volontaria- 
mente a una giovane maestra 
di inquietudini pedagogiche, 
Léopoldine Bonnard - che ini- 
zierà a concentrarsi sull’atti- 
vità docente e a conoscere le 
novità pedagogiche che a quel 
tempo giravano nel continente 
europeo. 


Massoneria, Terza Repubbli- 
ca, anarchia e intellettualità fin- 
de-siècle generano un’efferve- 
scenza pedagogica non sempre 
ben compresa dagli analisti di 
Ferrer. Malgrado altre influen- 
ze politicamente più neutre, è 
noto che le esperienze in campo 
educativo del pedagogo e inter- 
nazionalista Paul Robin siano 
stati gli elementi più influenti 
e stimolanti nella costruzione 
del progetto ferreriano. Segno 
della stretta relazione tra i due 
maestri fu il fatto che Ferrer lo 
introdusse nei circoli libero- 
pensatori catalani. Robin finirà 
per trasferirsi a Barcellona, 
collaborando strettamente con 
colui che sarà il suo anfitrione, 
Luis Bulffi, primo presidente 
dell’Ateneu Enciclopèdic Popu- 
lar (un’associazione culturale 
libertaria tuttora attiva), capo 
dei neomalthusiani spagnoli e 
proprietario della clinica Salud 
y fuerza, di Barcellona. Bulffi si 
mostrerà capace di coordinare 
un nucleo di attivisti come Ma- 
teu Morral, il medico andaluso 
Pedro Vallina e altri. 


Le iniziative educative dei li- 
beropensatori francesi, in cui si 
rispecchierà Ferrer, non dispo- 
nevano di appoggi istituzionali. 
Al contrario, la causa del loro 
fallimento in Francia è dovuta 
al successo della riforma edu- 
cativa del ministero Férry (del 
1879-1880 e 1882) che diede 
impulso, come padre fondatore 
della Terza Repubblica francese, 
alla scuola pubblica secondo la 
trilogia “gratuita, laica e obbli- 
gatoria”. 

Lo Stato si dedicò a un tipo 
di educazione ufficializzata, 
centralizzata e organizzata, con 
maestri ben preparati e sotto lo 
stretto controllo statale. 

La Repubblica francese, in- 
sieme al servizio militare uni- 
versale e a un’amministrazione 
efficiente, voleva istituire con la 
scuola pubblica il terzo pilone 
della “nazione francese forte e 
unita”. 

Una volta espulsa la Chiesa 
dalla mansione educativa, non 
vi era più spazio per un'ini- 
ziativa privata e indipendente, 
la scuola pubblica diventava 


di fatto un monopolio. D’altra 
parte i progetti Robin-Faure- 
Ferrer avevano a disposizione 
un campo fertile nell'educazione 
precaria e riservata a pochi di 
una Spagna sotto la Restaura- 
zione monarchica che durava 
dal 1874, un regime corrotto, 
inefficiente e sottomesso alla 
Chiesa cattolica. Le Universités 
Populaires saranno un’altra 
esperienza francese che Ferrer 
fece sua. Sebbene prive di una 
componente esclusivamente 
anarchica, gruppi di attivi- 
sti sociali, in buone relazioni 
con intellettuali e professori di 
Lycée e universitari, organizza- 
vano corsi notturni e domenicali 
per adulti. 


Un destino sorprendente per- 
metterà che le ispirazioni e le 
idee educative del pensatore 
di Alella si materializzino. Una 
delle sue alunne di spagnolo, 
Ernestine Meunier, alla quale 
era legato da una solida ami- 
cizia e Leopoldine Bonnard, 
nuova compagna di Ferrer, 


e le vecchie aspirazioni dive- 
nissero realtà. Incominciarono 
perciò a progettare una scuola 
di carattere laico a Barcellona 
nella quale mettere in pratica 
le ultime innovazioni in campo 
educativo. 

La coppia, insieme alla Meu- 
nier, intraprese diversi viaggi 
alla ricerca di aiuti, collabo- 
razioni e contatti con diversi 
educatori europei, in particolare 
belgi o vecchi internazionalisti 
conosciuti da Ferrer nella sua 
carriera scientifica, come il 
naturalista libertario Kropotkin 
e il geografo Eliséè Réclus. La 
morte improvvisa della Meunier 
consegnò un'eredità notevole a 
Ferrer e questo fatto significò 
disporre della somma necessa- 
ria per concretizzare ciò che era 
stato una specie di sogno. 


insistettero affinché i progetti 


Un mercato vergine. Ca- 
talogna e le non-politiche 
educative 


A differenza della Francia, 
che possedeva una scuola pub- 
blica potente e avanzata, a Bar- 
cellona qualsiasi iniziativa pri- 
vata di scuola laica con metodi 
innovativi poteva contare su un 
successo assicurato. Lo Stato 
spagnolo della Restaurazione, in 
vigore per quasi cinquant’anni, 
diventava chiaramente ineffica- 
ce nel momento in cui avrebbe 
dovuto generare istituzioni per 
creare una coscienza nazionale 
e un minimo di consenso so- 
ciale. Il fallimento della non- 
politica educativa del governo 
si manifestava e si rifletteva 
nell’elevata percentuale di bam- 
bini privi di scolarizzazione e nel 
tasso di analfabetismo, stimato 
nel 1900 al 63,8%. 


Malgrado la nascita, nello 
stesso anno, del Ministerio de 
Instrucción Publica vigeva tutta- 
via in Spagna una obsoleta legge 
del 1857. Lo Stato lasciava nelle 


mani dei Comuni (peraltro senza 


risorse) la gestione dell’inse- 
gnamento, i maestri venivano 
pagati malissimo - quando riu- 
scivano ad avere lo stipendio -, 
la formazione dei docenti risul- 
tava più che precaria e l’unica 
preoccupazione governativa 
era centrata sulla formazione 
religiosa mentre la scolariz- 
zazione primaria difficilmente 
superava i tre o quattro anni, 
e veniva impartita, in generale, 
dai sei ai dieci anni. Questo 
ovviamente va riferito all’ampia 
popolazione rurale o proletaria, 
perché la classe media godeva 
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di un’educazione privata che 
principalmente dipendeva dalla 
Chiesa cattolica. 


Il regime della Restaurazione 
si fondava sulle sistematiche 
manipolazioni elettorali che 
garantivano un certo controllo 
politico e sociale. Per realizzare 
questo obiettivo di stabilità, la 
relazione con la Chiesa cattolica 
diventava una premessa fonda- 
mentale. A causa del disinte- 
resse dello Stato, la Chiesa si 
ergeva come la grande e quasi 
unica amministratrice del si- 
stema educativo. In seguito ai 
processi di esproprio e vendita 
dei beni ecclesiastici del 1836 
e del 1855 (la desamortización), 
con cui lo Stato procedette alla 
privatizzazione dei terreni delle 
istituzioni religiose, si compen- 
sò materialmente la chiesa cat- 
tolica e i suoi ordini monastici 
con la tacita concessione del 
monopolio educativo della clas- 
se media e alta. Lo Stato quindi 
creò le premesse, in primo luo- 
go, per dare agli ecclesiastici 
un'attività commerciale e, in 
secondo luogo, per rafforzare 
l'influenza sociale clericale. 


A tutto ciò bisogna sommare 
le conseguenze della riforma 
Ferry della Terza Repubblica 
in Francia. La volontà di creare 
una scuola laica e nazionale 
significò togliere alla Chiesa 
francese le sue numerose scuo- 
le e l’influenza tradizionale, in 
sostanza essa perdeva qualsiasi 
possibilità di gestire l’istruzio- 
ne. Questo fatto provocò una 
numerosa migrazione di ordini 
religiosi dedicati essenzialmente 
all'istruzione verso altri paesi, 
in buona parte verso l’Italia e 
la Spagna e soprattutto verso 
la Catalogna, per la vicinan- 
za geografica e per i contatti 
storicamente mantenuti con 
Barcellona. Lo Stato spagnolo 
accolse a braccia aperte i re- 
ligiosi espulsi perché erano in 
grado di coprire le carenze in 
materia di politica educativa. 
Da parte loro, monaci e mona- 
che esiliati manifestavano un 
notevole risentimento contro 
il repubblicanesimo laico della 
componente massonica di Ferry 
e di buona parte dei membri del 
governo francese. Misero quindi 
in allerta i circoli clericali cata- 
lani contro il libero pensiero e 
ogni posizione che potesse esse- 
re ricondotta al laicismo. 


Barcellona, come altre città 
catalane, era conosciuta per 
una notevole presenza repub- 
blicana. Classi medie laiche, 
con un profondo sentimento - e 
spesso anche pratica - anticleri- 
cale, di frequente con influenze 
politiche e sociali, accoglieva- 
no, anch'esse a braccia aperte, 
qualsiasi iniziativa che togliesse 
il monopolio dell’educazione al 
potere ecclesiastico. Esistevano 
differenze importanti tra la me- 
todologia delle diverse imprese 
educative religiose: scolopi, ge- 
suiti, domenicani, maristi, ecc. 
ma restava un grave vuoto nel 
sistema scolare barcellonese. 
Ferrer lo avrebbe colmato. I suoi 
contatti, specialmente quelli che 
gli conferivano la condizione 


di liberopensatore, le capacità 
sociali e soprattutto i suoi fondi 
lo avrebbero aiutato in molti 
progetti. 


Un progetto globale, un 
“successo imprenditoriale” 


Si è dibattuto a lungo se la 
Scuola Moderna costituisse un 
modello innovativo e originale 
o piuttosto si trattasse del- 
l'emulazione eclettica di altre 
esperienze nell’ambito della 
pedagogia europea, svincolata 
dall’insegnamento tradizionale, 
sia statale sia legato a ordini 
religiosi. Secondo le proposte 
del Comitato per l’insegnamento 
anarchico, fondato a Parigi nel 
1890, nella Scuola Moderna ci 
sono anche elementi presenti 
nella Scuola Nuova, in pedago- 
ghi come Maria Montessori e 
nella difesa del metodo intuiti- 
vo teorizzato da Pestalozzi. La 
Scuola di Ferrer adotta tecniche 
e pratiche comuni alla maggior 
parte delle esperienze di rinno- 
vamento pedagogico del periodo: 
sostituzione dei libri di testo 
con testi specifici, classi ma- 
gistrali per la sperimentazione 
diretta, co-educazione di genere 
e di classi sociali, sospensione 
dei dogmi e pregiudizi (il che 
vuol dire laicismo), nonché il 
gioco come mezzo significativo 
d’istruzione. L’obiettivo, in ogni 
caso, è quello di formare spiriti 
critici e persone con sensibilità 
emozionali e sociali. In questo 
senso, troviamo poco di eccezio- 
nalmente proprio o che la renda 
diversa e singolare rispetto ad 
altre esperienze, compreso il 
moderato rinnovamento pedago- 
gico portata avanti dal Comune 
barcellonese. 


Ferrer non presenta, dunque, 
un progetto del tutto originale 
sebbene offra un disegno glo- 
bale, fondato sull’esperienza 
francese, vincolata all’anarchia 
e al libero pensiero. La preoc- 
cupazione dell’élite del pote- 
re barcellonese, il settore più 
conservatore e guidato da una 
Chiesa con forti interessi eco- 
nomici, è legata al fatto che non 
si tratta di un'iniziativa isolata. 
La Scuola Moderna conta infatti 
su un ampio consenso nella 
città catalana anche in ambienti 
borghesi progressisti illustri e, 
a differenza dell’anarchismo at- 
tivo nel movimento operaio, ha 
una presenza importante persi- 
no nella borghesia più aperta al 
rinnovamento. 


In particolare la Chiesa cat- 
tolica è allarmata per l’evidente 
connessione del libero pensiero, 
laico, massonico e repubblica- 
no, con l’anarchia più filosofica 
e culturale. Vi è un mercato 
potenziale, fornito specialmente 
dalla numerosa classe media 
laica e progressista barcellonese 
che cerca una proposta efficace 
per sperimentare nuovi metodi 
pedagogici generatori di grandi 
aspettative. Inoltre, esiste una 
componente sociale di conside- 
revole simpatia in un momento 
di collaborazione repubblicano- 
libertaria. Per quanto si tratti 
di una scuola privata, in teoria, 


= 
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l’immatricolazione e la retta 
mensile è progressiva in fun- 
zione del reddito familiare e in 
taluni casi, vi assistono alunni 
stipendiati del tutto dall’istituto. 
Questo non è un comportamen- 
to inusuale. Anche alcuni centri 
religiosi lo seguono ma la novità 
risiede nella co-educazione, nel 
senso che le classi sociali con- 
dividono le aule in condizione 
d’uguaglianza, senza alcuna 
differenza, come al contrario 


succede spesso nei centri gestiti 


da religiosi dove è mantenuta la 
gerarchia sociale. 


Inaugurata l’8 settembre del 
1901 all’interno di spaziosi loca- 
li del Carrer Bailén, in una delle 
zone più quotate dell’ Eixample, 
il rione nuovo e migliore della 
città (e circondata da centri 
religiosi), la scuola di Ferrer 
apre le sue porte per accogliere 
30 alunni. Il numero di iscritti 
man mano crescerà e nel 1905 
lo stesso Ferrer inaugurerà 
una succursale a Vilanova i la 
Geltrú. Altre scuole non vin- 
colate da legami istituzionali, 
sebbene chiaramente ispirate 
all'esperienza ferreriana, si fon- 
deranno in giro per la Spagna, 
specialmente in Catalogna, nel 
Paese Valenziano e Baleari, fino 
ad arrivare al punto che in molti 
istituti si useranno i volumi 
della casa editrice della Scuo- 
la Moderna, ne adotteranno il 
nome e manterranno contatti 
e una stretta corrispondenza 
con quella che farà loro da 
riferimento centrale, la Scuola 
Moderna del Carrer Bailén. 


Nel proprio progetto globa- 
le, Ferrer dimostra che il suo 
ambizioso disegno non conosce 
limiti. Così possiamo spiegare la 
nascita del Boletin de la Escuela 
Moderna, un mensile di propa- 
ganda culturale, indirizzato alle 
famiglie, ai maestri e contenente 
articoli e traduzioni di Paul Ro- 
bin, Maxim Gorki, Lev Tolstoi, 
Piotr Kropotkin o Herbert Spen- 
cer, noti divulgatori di pensiero 
scientifico coniugato a una sen- 
sibilità sociale. Questi principi 
godranno di grande prestigio e 
influenza nelle altre scuole pri- 
vate laiche. La stessa funzione 
avranno altri testi della casa 
editrice della Scuola Moderna, 
che pubblicherà più di quaranta 
volumi di varia tematica. 


A inizio secolo, Ferrer cerca 
di attirare verso di sé il movi- 
mento popolare libertario più 
forte, quello operaio. Sebbene 
mantenga un'eccellente rela- 
zione con gli anarchici più puri 
e filosofi, come Joan Montseny 
o Anselmo Lorenzo, egli vede 
nell’anarcosindacalismo la con- 
fluenza delle forze ideologiche 
libertarie e dell’attivismo sin- 
dacale. La loro unione potrebbe 
spingere per una rivoluzione che 
porti a una profonda trasforma- 
zione sociale. Questo obbiettivo 
lo perseguirà finanziando, quasi 
da solo, il giornale “La Huel- 
ga General” (Barcellona 1901- 
1903, 21 numeri). 

Secondo l’opinione degli ec- 
clesiastici barcellonesi e dei 
settori vicini alla Chiesa, Ferrer 


si è ormai spinto troppo lontano. 
Bisogna fermarlo in qualche 
modo. 


Successo imprenditoriale, 
problemi politici 


Sembra un paradosso, ma il 
grande successo della Scuola 
Moderna - che bisogna valu- 
tare anche come un successo 
imprenditoriale nel contesto 
della disputa del mercato edu- 
cativo barcellonese dinnanzi 
alla negligenza statale —, porta 
ad un insuccesso politico. La 
corrispondenza di Ferrer e i suoi 
scritti comunicano la volontà di 
trasformare la realtà verso una 
società ugualitaria, repubbli- 
cana, laica e con una struttura 
socio economica fondata sui 
principi più o meno kropotki- 
niani. I mezzi sarebbero il cam- 
bio di mentalità e l'educazione 
rivoluzionaria (da qui il termine 
Scuola Moderna nei confronti 
del “mondo antico” rappresenta- 
to dalla borghesia e dalla Chie- 
sa), senza rinunciare ai nuovi 
metodi sui quali confidano i suoi 
amici anarchici francesi (tra cui 
lo sciopero generale) e nemmeno 
al suo passato rivoluzionario. 


Nell’agitato venerdì santo 
del 1906, Mateu Morral (1880- 
1906), bibliotecario della Scuo- 
la del Carrer Bailén, compì a 
Madrid un attentato contro il 
re Alfonso XIII il giorno del suo 
matrimonio, il 31 maggio. Dalla 
pensione che aveva preso in 
affitto nella Calle Mayor, lanciò 
una bomba fabbricata in casa, 
nascosta in un mazzo di fiori, 
sulla comitiva reale. La sorte 
volle che la fune elettrica del 
tram della Calle Mayor deviasse 
la traiettoria dell’artefatto verso 
la folla, sulla quale scoppiò, 
causando ventiquattro morti e 
un centinaio di feriti. Il fatto che 
Morral si suicidasse prima di 
essere catturato e interrogato, 
diede ai nemici della Scuola Mo- 
derna una grande opportunità. 
Morral, un ingegnere, figlio di 
fabbricanti tessili di Sabadell, 
con una sorella che era stata 
alunna della Scuola Moderna, 
uomo colto e viaggiatore, entu- 
siasta di Ibsen e Nietzsche, era 
un anarchico convinto, vinco- 
lato ai gruppi neomalthusiani 
vicini anche a Robin, Bulffi e 
certamente Ferrer. La stampa 
conservatrice puntò subito il 
dito sul fondatore della Scuola 
Moderna. Si cercò consapevol- 
mente lo scandalo per vitupe- 
rare Ferrer e la sua opera. La 
Scuola Moderna venne chiusa, 
come altre decine di centri laici, 
connessi e non al nome di Fer- 
rer, il quale venne imprigionato 
preventivamente in attesa del 
giudizio. 

Privo di mezzi economici - i 
suoi beni vennero confiscati 
— perse l’influenza di cui godeva 
qualche settimana prima. Era 
la paura o una vera e propria 
“caccia alle streghe” ciò che 
stava succedendo nel 1906? 
Certo è che la ragione dell’im- 
prigionamento del pedagogo fece 
più scalpore all’estero. Molto di 
più. Era ancora vivo il ricordo 
dei Processi di Montjuic. Dieci 
anni prima, l’attentato di Carrer 
de Canvis Nous aveva portato 


un’ indiscriminata persecuzione 
contro gli elementi libertari e re- 
pubblicani. La manovra repres- 
siva era finita con quattrocento 
detenuti, vittime di terribili 
torture, ventotto pene capitali 
(ne vennero eseguite solo cinque 
per le pressioni internazionali). 
I giudizi penali si svolsero senza 
alcuna garanzia mentre l’assas- 
sinio reo confesso, un francese 
di nome Girault, era fuggito in 
Argentina. 


Così dunque l’imprigiona- 
mento di Ferrer nel 1906 pro- 
vocò la mobilitazione dei suoi 


e inglesi. Essi organizzarono 
una forte campagna che de- 
nunciava la Nuova Inquisizione 
spagnola. La stampa parigina 
già parlava dell’affaire Ferrer, 
riconducendolo al famoso caso 
del capitano Dreyfus, (l’ufficiale 
ebreo accusato di tradimento e 
assolto per l'impegno dell’opi- 
nione pubblica). Ferrer rimase 
imprigionato a Madrid per un 
anno intero - da giugno del 
1906 a giugno del 1907 -, finché 
venne assolto durante il giudizio 
per mancanza di prove. I suoi 
amici, ad eccezione di Mont- 
seny, Lerroux o il suo avvocato 
Emiliano Iglesias, lo avevano 
però abbandonato. Perfino al- 
cuni anarchici mostravano una 
certa diffidenza, probabilmente 
dovuta al fatto che, in fin dei 
conti, si trattava di un uomo 
ricco e riservato. I repubblicani 
erano dispiaciuti perché egli si 
era negato a collaborare con 
alcuni dei loro piani. I massoni 
definivano “indecente” il suo 
comportamento familiare. Le 
scuole laiche ancora aperte, 
come la moderata Institución 
Libre de Enseñanza, lo conside- 
ravano un individuo inflessibile 
ed eccessivamente dogmatico. 
La sua liberazione, mentre la 
Scuola continuava a rimanere 
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compagni e amici francesi, belgi 


chiusa e i suoi affari bloccati, 
lo spinse di nuovo a un esilio 
volontario nel 1907. 


Alla fine della sua vita, prima 
degli avvenimenti che lo por- 
tarono alla morte, viaggiò per 
diversi paesi dove si erano te- 
nute delle campagne per la sua 
liberazione. Egli ottenne con 
questi contatti intensi e plurimi 
un prestigio internazionale più 
che notevole. Dal 1906 i suoi 
ammiratori si moltiplicarono. 
Questi affetti, sommati alla sua 
tragica — e palesemente ingiusta 
— morte, lo faranno diventare 
un vero e proprio mito. Anche 


a Barcellona, niente più sarà 
come prima. 


La creazione del mito. Vit- 
torie e sconfitte postume 


Il terrore esercitato a Mon- 
tjuic, El castillo maldito, torna 
a incidere sulla storia catalana 
ed europea. La parodia della 
giustizia messa in atto dal Con- 
siglio di guerra il 9 ottobre 1909 
e la sua esecuzione, quattro 
giorni dopo, confermarono una 
decisione presa in anticipo. La 
gerarchia cattolica barcellonese 
e la borghesia di Prat de la Riba 
(un dirigente dei conservatori 
catalani), indicarono Ferrer 
come unico responsabile della 
strana, e per loro inspiegabile, 
reazione d'ira popolare della 
“Settimana Tragica”. Questo 
piano di criminalizzazione fu de- 
nunciato da Joan Maragall, noto 
poeta progressista barcellonese, 
uno dei pochi che difese Ferrer 
nella sua opera Ciutat del Perdó. 
Chi voleva un capro espiatorio 
esagerava o inventava i suoi 
“peccati” per i quali bisognava 
punirlo, gli altri sottolineavano 
le sue virtù e idealità. Venne 
ripetuta, in parte, la situazione 
del 1906. Anche per la durezza 
della repressione militare del- 
l’agosto 1909, che aveva causa- 
to più di un centinaio di morti, 
le iniziative di protesta contro 
la condanna a morte non furono 
molte a Barcellona. Pochi prote- 
starono tra i repubblicani e gli 


intellettuali che lo avevano ac- 
colto con entusiasmo. Molti, tra 
gli amici e conoscenti stranieri 
considerarono la sua fucilazio- 
ne come ulteriore conferma del 
carattere inquisitorio del regime 
spagnolo. Essi constatarono 
così l’esistenza di una Spagna 
Nera, espressa e condannata 
in molteplici manifestazioni in 
giro per il mondo, e infine rea- 
lizzarono un'intensa campagna 
di riconoscimenti postumi sotto 
forma di monumenti e lapidi in 
suo ricordo. 


Probabilmente la morte di 
Ferrer accelerò il processo di 
decomposizione del sistema 
politico della Restaurazione. 
Si tenga conto che, in seguito 
alle proteste internazionali, il 
governo del conservatore Maura 
fu costretto a dimettersi. Inoltre 
si rafforzò l’avversione contro 
la Chiesa e l'insegnamento re- 
ligioso all’interno dei movimenti 
progressisti e del movimento 
anarchico, fino al punto di adot- 
tare il pedagogo catalano come 
emblema educativo in grado di 
rappresentare una mobilita- 
zione ancor più anticlericale. 
Ferrer e la scuola razionalista 
diventeranno un marchio di 
prestigio che accompagnerà 
diverse iniziative educative con 
nesso comune nel laicismo e 
nella co-educazione, malgrado 
vi sia presente una diversità di 
stili pedagogici e metodologici. 
Ferrer sarà logicamente un 
punto di riferimento durante la 
rivoluzione del 1936. I conventi 
bruciati e occupazione delle 
scuole da parte del CENU (Con- 
sell de l’Escola Nova Unifica- 
da, organo rivoluzionario della 
nuova istruzione), potrebbero 
considerarsi il secondo capitolo 
di una storia tormentata. 

Per molti anni dopo il 1909 la 
rete di scuole religiose cercherà 
di difendersi per conto proprio 
e vedrà con molta apprensione 
qualsiasi iniziativa che potesse 
mettere in pericolo la propria 
esistenza ed egemonia, per lo 
meno tra le classi dominanti. 
Come altre conseguenze del- 
la “Settimana Tragica”, dopo 
il 1909 e il 1939, una buona 
parte della Chiesa, conside- 
rerà l’istruzione come proprio 
bottino di guerra al quale non 
intenderà rinunciare per nessun 
motivo. Lo Stato e le autorità 
educative dovranno navigare tra 
le due inconciliabili tendenze. 
Tutt’oggi ne portiamo con noi la 
pesante eredità storica e ideale 
nel conflitto tra scuola clericale 
e scuola laica. 

Xavier Diez 
storico catalano 


Traduzione, di Alejandra Gla- 
vina, di parte di un saggio scritto 
per “Afers”, rivista specializzata di 
storia. 


Xavier Diez (Barcellona, 1965) 
è storico e giornalista, operatore 
psicopedagogico e sindacalista. Ha 
pubblicato molti libri e saggi sull’anar- 
chismo catalano, sulla transizione 
postfranchista e sull’esilio antifranchi- 
sta. È autore di un’importante ricerca 
sull’anarchismo individualista in 
Spagna (1923-1938) edita da Virus a 
Barcellona nel 2007. Ha scritto inoltre 
vari volumi di poesia. 


Pensieri... 


...C0S1 scriveva Ferrer 


Una prigione... 

La scuola imprigiona i bambi- 
ni fisicamente, intellettualmen- 
te e moralmente, per dirigere 
lo sviluppo delle loro facoltà 
nel senso voluto dal potere 
(...). L'educazione significa oggi 
domare, addestrare e addome- 
sticare (...). Si ha una sola idea 
molto precisa e una sola volon- 
tà: far sì che i bambini siano 
abituati a obbedire, a credere e 
a pensare secondo i dogmi so- 
ciali che ci reggono (...). Non si 
bada ad assecondare lo sviluppo 
spontaneo delle facoltà del bam- 
bino, di lasciargli liberamente 
soddisfare i suoi bisogni fisici, 
intellettuali e morali; si tratta 
solo di imporgli per sempre di 
pensare in modo da conser- 
vare le istituzioni attuali (...) 
Lo ripeto: la scuola non è che 
uno strumento di dominazione 
nelle mani delle classi dirigenti. 
Costoro non hanno mai voluto 
l'elevazione dell’individuo, bensì 
il suo asservimento ed è perciò 
inutile sperare qualcosa dalla 
scuola com'è organizzata oggi. 

F. Ferrer, La Scuola Moderna, 
Lugano, La Baronata, 1980, pp. 
98-99. 


La scienza 

La scienza è l’esclusiva mae- 
stra della vita: ispirata a questo 
principio la Scuola Moderna 
si propone di dare ai bambini 
affidati alle sue cure vitalità 
cerebrale propria, affinché (...) 
continuino ad essere nella so- 
cietà nemici mortali di ogni pre- 
giudizio e desiderosi di formarsi 
proprie convinzioni ragionate. 
Siccome non si educa completa- 
mente formando soltanto l’intel- 
ligenza, ma si deve anche tener 
conto del sentimento e della vo- 
‘ lontà, nell’educazione facciamo 
molta attenzione che le rappre- 
sentazioni intellettuali suggerite 
dall’allievo si trasformino in 
sensibilità. Perché quest’ultima, 
quando acquista un certo grado 
di intensità, si diffonde in tutto 


Ara 


uan 
KEEN 


EL: 


MRO go 


Ro x 
$ aps 


Pia pi 
E 
as 13S EN g K 
PERRE 3. 
H e, 
x E 43 6 
$ IE a 
á A 
9 ? i fa $ 
è z. si 
F d 
di è Ag” 
È +: 
ż 


npes 


j a x 
; hi * > 
Sp 
FI ri Pa 
È i EA 


spe” 
< à 


Ltt 


lessere dando colore e forma al 
carattere. Il giovane educato in 
tal modo converte la scienza in 
maestra di vita. 

Gei e a i i 


La finalità 

Noi vogliamo persone capaci 
di distruggere e di ricostruire 
di continuo gli ambienti sociali 
e di rinnovare se stessi, esseri 
umani la cui forza consiste nel- 
l'indipendenza intellettuale, che 
non si assoggettino mai a nulla, 


sempre disposti ad accettare il 


meglio, felici per il trionfo delle 
idee nuove, con l’aspirazione 
a vivere vite molteplici in una 
sola vita. 

Ivi, p. 100 


Il metodo pedagogico 

Si insegni storia o agricol- 
tura, letteratura o chimica, 
algebra o greco, risulterà sem- 
pre che si potrebbe farlo in due 
modi: uno che irrobustisce il 
giudizio, l’altro che lo atrofizza e 
lo falsa sul nascere. Un metodo 
fornisce all’alunno l’essenza 
delle nozioni che gli si presen- 
tano per la prima volta, l’altro lo 
disgusta per sempre. La peda- 
gogia è esattamente il conosce- 
re, formulare e applicare nella 
misura del possibile il primo di 
questi metodi. 

F. Ferrer, La libertà e l’in- 
segnamento, in “Boletin de la 
Escuela Moderna”, a. 1, n. 6 (30 
aprile 1902) 


La libertà 

Lo studente è libero di mo- 
strarsi com'è e di progredire 
verso il sapere secondo le pro- 
prie norme e le proprie forze, 
non sotto la soffocante autorità 
di un ordine imposto, di una 
formula prestabilita in nome 
della perfezione e dell’assoluto. 
Libertà per il maestro di fare 
ricorso a tutti 1 mezzi necessari 
per sviluppare e.interessare 
l’allievo. 

Ibidem 
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in libreria 


Maurizio Antonioli, Jorge 
Torre Santos (a cura di), 

Contro la Chiesa. I moti pro 
Ferrer del 1909 in Italia, Edizio- 
ni BFS, 2009 


Francisco Ferrer y Guardia, 
anarchico promotore del movi- 
mento delle scuole laiche in Spa- 
gna, venne fucilato a Barcellona 
cento anni fa, nell’ottobre 1909. 
In tutta Europa si svilupparono 
mobilitazioni per la sua libe- 
razione e contro lesecuzione. 
In Italia le proteste assunsero 
un forte contenuto anticlerica- 
le e forme pre-insurrezionali. 
Nell’accusare la Chiesa della 
sua morte, i moti pro Ferrer si 
inserivano in un ampio processo 
che vide la diffusione nella so- 
cietà italiana di motivi culturali 
e rivendicazioni politiche laici e 
anticlericali, in seguito interrot- 
to dal fascismo e dalla politica 
concordataria. Le mobilitazioni, 
che coinvolsero anarchici, so- 
cialisti, radicali, repubblicani 
e liberali, furono uno dei più 
intensi episodi di quel “fronte 


anticlericale” che, attraverso 
istanze di progresso e laicizza- 
zione della vita pubblica, riunì 
tendenze politiche diverse nella 
convinzione che la politica vati- 
cana e l’intervento della Chiesa 
nella società italiana fossero un 
grave ostacolo al progresso del 
Paese. Ferrer divenne in breve 
un nuovo Giordano Bruno, un 
simbolo e un mito nella lotta 
contro l’,oscurantismo” della 
Chiesa cattolica. 
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